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PNEUMATICI A CORDA 


PALMER 


PER AUTOMOBILI - MOTOCICLI E BICICLETTE 
Chiedere Catalogo. TORINO: Via Pietro Micca; 9. 


CAFFEINA HouDE 


NEVRASTENIA.INFLUENZA. CONVALESCENZE 
Raccomandata agli affaticati. agli indeboliti 
AMOUDÉ.paRIS —LAPEYRE.19.Viale Monforte. MILANO 


IVOLUZIONE 
R della TECNICA 


LUCE ELETTRICA 
a mezzo cent. l'ora 


Lampada Eiettrica da tavola 
sonzu bisogno d'alcun impianto 
‘gonorando ossa stessa, n mozzo di 
‘in nuovo sistrma di carboni, luo 
della massima intensità lumi- 
nosa; bianchezza inurrivabile. It- 
io contro auticipo # meszo car: 
colina vaglis di L. 20. Darata 
| s'erna, massima economia, îl più 
gran splendore. — Antici re lm» 
porto alla Casu di 


Boltazzini rag. Giuseppe. - Verona. 


foviti 


V. Melahlor= 
re Giola, 39. 


Stabilimento Agrario-Rotanico 


ANGELO LONGONE 


fondato vel 760, i più vasto ed antico d'Italia 
Premiato con Grande, Medaglia d'oro 
dal Ministero d'Agricolturi 
po e far ricrescere Cape) 


ma è Mast in poro ten 

| mento dopo i risulta 

| ‘ontfonderst con soliti poeta 
Rivoleerai GIULIA CONTE, 


ce In cassa, 
| Vico Barlo a Toledo, 4, Nimpoll: 


tto 
ti, Crisantomi, Sementi fiori, Moti Matti 


Nessun rimedio, conosciute fino ad oggi per combattere 


hGOTTA di REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore «a D'Laville 


E’ il più sicuro rimedio, adoperato 
da più di mezzo secolo, con un 
suocesso che non è mai stato 
smentito. PE I 


F. COMAR « Fia «0 Parigi. 
Per quaungue dorata di i è de letteratura, 
inolgerai 00 MILANO, via Benedetto Marcoto. 0. 
VERGEOI IN TUTTE LE Pninormata rammaoie (068 


Serve a ridonare 
‘alla pelle la. morbi- 
dezza, la freschezza, 
il profumo della gio- 
ventù ed a preser- 
warla dalla azione 
dituniosissima dei pm 
sussiti. Con essa mo dedicato seri 
P tolgono le lentiggi- | studi, si dà alla 
ni, i rogsort ‘e si | ‘capigliatura ‘una 
combatte l’abbronzaturt prodotta dal | arricciatura persi- 
freddo; dal caldo o dui bagni di mare. | stente, rendendola 
inpari tempo morbida, ineidn e finente. 


ponta, da A. BERTEI 
vis Paolo Vrish, 20. 


a 


senza piaghe rò dolori col | con immedia 
celebre Antischion Dr, Zenet.. T dolori colla Pesi 

Rimedî di assolutà efficacia e di fama mondiale. * 
Opuicoli gratis: Dr, A. PELLEGRINI, Milano - Corse S. Celso, 26 


Con questa no- 
stra. preparazione 
alla quale abbia- 


Modo di usarla, 


Ri agita la bottiglia © si Versa un pooo 
del liquido sopra un punnolino finiarimo ol 
qualò si passu sul viso, sul sallo, sulls brae- 
sin, 08c,, quindi si asciuga con morbido tos- 
suto di luna, strofinando Joggermente, 


Blyonde in fiale voneleganto astuccio a L. 3; 
Gent. 50 In più par spedizione. 


N, 3 -fiule por L; @ franche di porto. 


Si applica con' molta facilità ed 
il suo uso non ha' bisogno di essere 
giornaliero  p Io ondulazioni 
date coll'Arricciolina si mantengono 
per diverso tempo. 


Si vendo in flale da I. 
Cont. 80 por Ja sp 
N. 3 fiale per I. 4 franche di porto. 


CASAR = MINKA 


JLLEVAMENTO E COMMERCIO 
CANI DI PURA RAZZA. 


ZAMNA (Prussia) 


Cani di razza 1 più nobilî d'ogni periero, 
cani di guardia; di lusso, d'accompagna- 
monto, per sianora come specie di 


CANI DA CACCIA 


REUMATISMI 


LE E LASTRE E LE RE £ Le CARTE 


dal più grosso dogo di Ulm © cane di mon- 
tagna sino nì più. piccolo cagnolino di 
totto, Listino prezki iluntr. prati 

atalogo con 100 {llastr. 

ico del sazio, L.1,90 în francob. 


Grande esposizione permanente nella-stazione di Zabna 


Bono le 
Migliori 


45, rue de Rivoli 
PARIS 


I suddetti articoli si vendono presso tutti $ principali Profumieri, Farmactati e Droghieri 


— Deposi sito gonerale da MIGONE e C., Via Torino, 1, Milano. 


JOUGLA 


“LLOYD SABAUDO” 


Bosiotà Anonima per Azioni Onpicale Statutario L. It 30.000.000 


SERVIZIO POSTALE DIRETTISSIMO per le AMERICHE 
con nuovi e grandiosi piroscafi a due macchine e doppia elica 


Partenze da Genova per NUOVA YORK 


Vapore Regina d'Italia da Genovi il 10 Marzo, 111 da Napoli, e il 12 da Palermo. 
agora Re d’Italia. . . la Genova il 28 Marzo, il 24 da Napoli, e il 25 da Palermo. 


Partenze da Genova per BUENOS AIRES 


toccando Barcellona e Gibilterra. 


SARDOU 
Madame Sans-Géne 


Dramma in un prologo e 3 atti 
DUE LIRE. 


LA PESTA 


LA STREGA 


Dramma in cinque atti 
DUE LIRE. 


Ing.! ERNESTO KIRCHNER &C. 


LIPSIA -GERMANIA 
Filiale con deposito: MILANO, Via P. Umberto, 34. 


FABBRICA MONDIALE SPECIALISTA 
bi SEGHE E MACCHINE 


D'OGNI GENERE —__ 
per la LA VORAZIONE DEL LEGNO 


fi! 180,000 


GRAND_ PRIX 
Parigi 1900 ——. Liegi 1905 — Milano 1906 


macchine Kirchner in funzione S 
A di 1.* 0 3.* oli , © oli tinta, 
in tutte le /parti del. mondo. Splendide installazioni per passeggeri di 2 0 3. oluso, e olagso diatinta. 


‘no olegrafo Marconi. - Quoina è comodità Taduporabili. 


passo i rivolgersi alla Sede del “ Lioya Sabando » Piazza S. Siro, 10, GENOVA. 
Pe eri o ar ie in tutte le pricipali città d'Italia e dell'estero. 


Stab. Tip.-Lit. F.Ili Treves, Milano. 
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SOACCHL 
Prostema N. 1639 di €. M. Carver. 


6 Non si enran di noi le savie genti. 
4 Cantò mio fato un bravo musicista, 
4 Non guardarmi che abbaglio In tua vista. 
8 0 quale baraonda indemoniata. 
Quali ipeerisie quante ambizioni ! 


LA MALARIA 


CIOLASCI DE GIOVANNI 


Flacone 45 sterine L. 2 G 
* SCATOLETTA DOSE GIORNALIERA 


ANTINEVROTICO 
= DE GIOVANNI= 


NERO. 


Ma la folla vuol essere gabbata, rivi «000. COMrÎSponde ottimamente e 
c Raramente ella crede ai bravi 6 buoni! È 
S@ L'IDROLITINA @< STARE AA ARE II merita di essere raccomandato. 
È edemi air la po musa DICA dazi ef Prof. Riva - Parma. 
5 6 O dose per_10 litri L. 1 Ù) _. melarada. É 
È Si NELLE PRINCIPALI FARMACIE Pn DI eee Re aignore NELLE PRINCIPALI'FARMACIE 
£ È RR Dopo un simile pranzetto 
Ei G Logogrifo. Godimento avrà perfetto. 
È 7 Suol darle ai gioviuetti l’uomo dotto. Ohi'‘non ‘altra (che ist Spiegazione dei Giuochi del N. 9: 
4 Feci ad Attila un di pagar lo scotto. Più felice d'ogni re? 
8 Son fratello a un tuo prossimo parente. Tasche piene, bravo cnoco, SCIARADA: 
4 Tutti n'hanno, e più n'ha l'impazionte. Fortunato anche nel gioci PO-TASSA. 
4 Ampio fluisco da luoghi infocati. — Non è più quello di primi VE 
4 Se elettricista sei, ci avrai studiati Glielo dico in futlo e în rima... iueriaà © retraza 
DIANCO, 4 Di picciol frutto siam liquidi d'oro. Glielo dico di mia scienza, sì ET 
vas 4 Doge o serittor, per noi di lode è un coro. Con: piacere «6'cob' eogalenza: BizzAnnia 
Il Bianco col tratto matta in quattro mosse. 4 Sono calde, son fredde o son tepenti. P. Barbera. 1-STRUTTO. 


NOTE COMICHE, di FABIO SERTI. 


Soluzione del Problema N. 1636: 


(6omert) 
manco, sERO. 
10 fi-e8 1 Ad libitum 
2 Numerose varianti di matto. 


Solutori: Sigg. dott. G. Prister, mod. vete- 
rinario Banialuka (Bosnia); Cireòlo Scacchi 
stico (Caffè Lucini) Piacenza. 

Eletant, Lubiana (Austria); P. Fabroni, Suoile; 
R. Mennboni, Firenze lenadi, Firenze; 
dott, S. Pini, Pavia; Qufé Pantigum, Milano ; 
P. Tronconi, Milano ; P. Ottoni, Creme; I, Pi 


na; rag. G. Palla, Mi 
G. Vichos, Napoli 

D. Bellinzona 
Dimilow, Pistroburgo ; F. Pi 
A. Lavezzari, Reggio Emilia; Bn. 
Stolte, Zurigo ; Circolo Lettura di Recanati ; 
G. B. Pastò, Bagnoli di Sopra; Hilss (anche 
precedente). 


Dirigere le domande alla Sezione Scacchi 
stica dell’Illustrazione Italiana, Milano, 


FEDRA 


Dopo Il trionfo. 

— Gi sono gli eletto 
dete che penserò an 
allu vigilia delle fature 


Dopo la caduta del candidato; 1 problemi dell'aviazione. L'uovo d'annunziano, 

— Nella lotta avete perduto un bracoio, 
nina gamba, la testa? — Oh peggio, dotto 4 
re! ho perduto cinquanta biglietti da mille, p 


Automogii ISOTTA FRASCHINI “Ano, 


MERO SALE saponiiicato chimicamente Riff EX = PREZZI CORRENTI 5st L'Ind : N 
nie Side Soia N NS Omani, a INeera. 
Granulare in compresse per i diabetici - % F pe E E 

iniettabile / COLLEZIONI, 


L'orizzonte balcanico 
‘acosti il volo col mezzo “più nel giornali. 

‘o dall'aria? — più 

ute n: Era una "cassaforte | 


PARIS |it& 3 Un volume in8 in carta di lusso con 27 disegni 
N) rode: Drouot13 di Ugo Valeri e coperta colorata: Due Lire. 
} rue Drou 


 ÒNÎ BUMS-NOVITA lO a AI 


D'imminente 
pubblicazione 


La Seconda Serie 


dei 


gici -|| ) } fi MEDICINALE e porro Ò 
del conte | {BY EMULSIONE SASSO= È 


& RICOSTITUENTI SOVRANI Sd & 


Ottavio =| NM P SASSO è» FIGLI-ONEGLIA ) 


U \\ PRODUTTORI ANCHE DEI FAMOSI, 
( go OLI SASSO DA TAVOLA E DA CUCINA 


Dirigere commissioni ai 
Fratelli Treves, editori 
in Milano. 


GLICEROFOSFATO ROBIN! 


(GRANULARE) 


CONTRO il Rachitismo - Nutritivo del si- 
stema nervoso ed ossec; efficacissimo nel 
| periodo della gravidanza, dell’ allattamento, 
2 per lo sviluppo dei bambini e la debolezza 
===" dei vecchi ——- 


PRÉPARAZIONE DELLA Casa MAURICE ROBIN 


PARIS» Rue de Poissy, 13 


Questa settimana esce 
il Primo Volume dell’opera 


IL BRASILE NAPOLEONE 


SUE RICCHEZZE NATURALI FE IE NQDERNO 


SUE INDUSTRIE — «IPPOLITO TAINE 


Due, volumi in-16 di complessive pagine 410: Quattro Lire. 


Questa settimana esce il Secondo Volume 


Un volume in-8 di 400 pagine in carta 


MILA di lusso, con 229 incisioni, tre N 2,° ed ultimo volume esce ora, Duo Lire. 
Filiale per l'Italia: N ww 1g vw grammi a colori, e una grande carta Con questo voluma è complatata tutta la grande opera dfl 
Ù Ù © a colori degli Stati Uniti nel Brasile: SEI LIRE, Taine su Ja Rivolnzione francese e ch'egli intitolò Le Urigigi 


della» Francia Contemporanea 
L'opera, ora completa, si divide in 5 parti 


Ixrrovuz. L'antico Regime. (2 volumi) . L, LAT 
Parte I L'Anarohia. (2 volumi). . . 


ORE CHE FORTIFICA st_x Pants II. La Conquista Giacobina. (2 vol.) 4— 
IL LIQUORE DEGLI INTELLETTUALI PartelII, 1 Governo Rivoluzionario. (2 vol. _ 

UORE RAC Erioco. Napoleone e Jl Regime Moderno (2 v.) 4— 
DAL MANTEGAZZA Per ogni parte legata in un volume in tela e oro 


gon coperta flessibile aggiungere UNA LIRA 


Monte Napoleone, 16 - Telefono 79-49 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


ANTICA, RINOMATISSIMA, MA, ECCELLENTE SPECIALITÀ GIO. . BUTON E C., BOLOGNA | Spine vaglia agli tori Fratelli Treves ia Milano 
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Arresto dî spie serbe al confine bosniaco 
(schizzo del pittore Argentieri di 


LETTERE VIENNESI. 


Bosnia ed Erzegovina. Squilli di guerra. 
La fantasia dei giornali. I soldati al 
confine serbo. Congiurati per ridere. 


Vienna, 28 febbraio. 

I viennesi invece di bestemmiare contro le 
probabilità di ‘una guerra che i giornali fin poco 
fa si ostinavano a proclamare imminente, se la 
prendono coll’inverno che quest'anno è vera- 
mente rigido. Mi dispiace per la stampa au- 
striaca, che si è affannata invano a stimolare 
l'orgoglio patriottico e gli ardori bellicosi di 
questi degeneri discendenti di babbo Radetzky 
di memoria tanto cara per ogni buon viennesè. 

Peccato che il signor Nobel non abbia per 
sato ad istituire un premio anche per i fautori 
della guerra. I concorrenti da queste parti non 
sarebbero mancati, almeno fra i giornalisti. I 
quali — sia detto fra-parentes trillano tanto 
forse appunto perchè sanno di non essere molto 
ascoltati dal pubblico, specialmente quando c'è 
di mezzo la politica. É il pubblico in fondo non 
ha tutti i torti. Il giudizio di quasi tutti i gior- 
nali viennesi in questioni di politica è sempre 
subordinato agli impegni di carattere — dirò 
così — privato e confidenziale delle rispettive 
amministrazioni. I Serbi potrebbero narrare dei 
particolari in proposito. Quando fu assassinato 
l’ultimo degli Obrenovich, i congiurati erano 
riusciti ad impadronirsi di una intiera lista di 
giornali viennesi, che percepivano delle sovven- 
zioni più o meno laute, a seconda della loro im- 
portanza, dal defunto re Alessandro. La lista fu 
pubblicata e questo fu il primo grave errore del 
nuovo governo, il quale commise ancora l’impru- 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE MILANO 


denza di non rispettare quella consuetudine dei 
suoi predecessori, Oggi quei giornali si vendicano 
come possono è scagliano tutti i fulmini dell’uni- 
verso contro il regno di re-Pietro. Il pubbl: 
sa tutto questo e perciò non si commuove alle 
loro invettive e li lascia strillare e bestemmia 
solo, contro l'inverno. 

Proprio quest'anno la stagione doveva farsi 
così rigida, così insopportabile, proprio que- 
st’anno che migliaia e migliaia di soldati sono 
concentrati al confine serbo per difendere la mo: 
narchia da quella siffatta invasione che non si 
ad onta di tutte le combi- 
nazioni, stite con invidiabile ricchezza di 
fantasia dalla stampa austriaca. 

È vero che quasi tutti i giorni il telegrafo 
annunzia privatamente ai numerosi periodici della 
capitale austriaca la comparsa di qualche banda 
serba o montenegrina ai confini della Bosnia 
oppure la scoperta di qualche complotto, tramato 
per fare insorgere le popolazioni annesse, le quali 
tra parentesi sono così felici — beate loro — del 
nuovo stato di cose da sentirsi offese dal solo 
sospetto, di mantenere dei rapporti con î loro 
fratelli d’oltre confine, 

Non ci credete? Avete torto © ve lo provano 
le numerose deputazioni inviate testò a Vienna 
dalla Bosnia e dall’Erzegovina per fare atto di 
sottomissione ai nuovi padroni. Qualche maligno 
ebbe la sfrontatezza di affermare in proposito, 
che alcuni endosi rifiutati di far rte di 
quelle deputazioni furono tratti in arresto e che 
altri furono posti sotto la sorveglianza della po- 
lizia perchè avevano mostrato troppo apertamente 
di condividere le opinioni degli oppositori; ma 
tutte queste sono calunnie, messe în giro dagli 
ufficiosi di Belgrado. E qui giù a campane dop- 
pie contro i denigratori della monarchia, ai quali 
non sono risparmiati gli epiteti più ingiuriosi e 
le invettive più feroci, 

E con tutto ciò il pubblico non ci crede, per- 
chè sa che poche ore dopo il telegrafo annun- 
zierà non più privatamente, ma ufficialmente, 
che la pretesa comparsa di bande al confine era 
una invenzione, che la storia del complotto era 
una frottola e via discorrendo. 

Ma intanto quei poveri soldati al confine de- 
vonò restare esposti alle intemperie della cruda 
stagione senza poter dire nemmeno di essersi 
sacrificati per qualche cosa, senza poter farsi 
belli nella parte di salvatori della patria o in 
quella più modesta di sentinelle avanzate della 
potenza e della civiltà austriaca. Difatti dal mo- 
mento che le pretese bande serbe hanno il grave 
torto di non esistere e quindi di non far atto 
di presenza, anche le cosidette sentinelle avan- 
zate non possono dar prova a loro spese della 
potenza austriaca e ancora mono. della civiltà, 
perchè ji, [serbi sono tanto furbi da tenersi al- 
quanto discosti dal confine, ben sapendo che 
certi prodotti dell’incivilimento moderno sono 
tutt'altro che piacevoli. 

I viennesi dunque si mostrano molto scettici 
di fronte a tutti i falsi allarmi .ed anzi comin- 
no a considerare la situazione da un punto 
di vista più pratico, cioè da quello del contri- 
buente, che vede avvicinarsi il giorno in cui il 
governo chiederà nuove tasse per essere in grado 
di affrontare le numerose spese, incontrate fi- 


Servizio di sorveglianza al confine serbo: Sentinelle au- 


striache in vedetta (schizzo del pittore Argentieri di Vienna). 


nora e da incontrarsi in seguito. E tutto per- 
chè? Per compiere quella benedetta annessione, 
giudicata ora perfettamente superflua da tutte 
le persone ragionevoli. 

Già, ma e la propaganda panserba, che si fa- 
ceva sempre più minacciosa nei paesi occupati 
ed anche persino in Ungheria ed in Croazia? 
Pensate: un giorno i viennesi rimasero sbalo 
diti leggendo “che in Croazia s'era scoperta una 
grave congiu che molti serbi erano statì ar- 
restati per il tradimento di uno dei congiurati, 
che il piano misterioso, che nessun giornale s: 
peva precisare, era stato ordito a Belgrado per 
opera addirittura del principe ereditario di Serbia 
e così di seguito. Oggi sappiamo che quei mi- 
steriosi congiurati, quei bombardieri da galera, 
quei traditori della patria sono accusati tra il 
resto di aver fumato delle sigarette, fatte con 
carta, sulla quale figurava una piccola bandiera 
serba, Non ridete; l'atto di accusa, elevato con- 
tro i 53 serbi, ché ai primi del. prossimo mese 
saranno citati davanti alle assise di Zagabria per 
rispondere del crimine di alto tradimento, con- 
tiene anche questa grave colpa, Come vedete, in 
Austria non ci vuole molto per essere tenuti in 
conto di sobillatori, di rivoluzionarii e di bom- 
bardieri. E faccio punto, perchè se continuassi 
di questo trotto, correrei il rischio di essere ac- 
cusato anch'io di apologia di reato. No, per l’amor 
del cielo! 


Franco CABURI. 


per ben digerire: 


prendete un cachet di “tot,, a colazione, ed uno (0 due) a pranzo. 
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Pietroburgo. — Lo CzaR NicoLA II CON I GRANDUCHI, Al FUNERALI DEL GRANDUCA VLADIMIRO. 


(From stereograph Copyright, 1909, Underwood e Underwood, London, e New-York). 
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I funerali del granduca Vladimiro a Pietroburgo. 


Questi funerali, avvenuti la mattina del 21 febbraio, 
hanno avuto speciale importanza, prima perchè vi è in- 
tervenuto lo Czar, che, dal gennaio 1905, non si era più 
fatto vedere nella capitale; poi perchè vi è intervenuto 
Ferdinando I di Bulgaria, il quale, accorrendo da Sofia 
a Pietroburgo, ha colta l’occasione per farsi riconoscere, 
se non diplomaticamente, almeno di fatto, dalla Russia 
come “Czar dei Bulgari ,. Così, alla stazione, Ferdi- 
nando I fu ricevuto dal granduca Costantino Alexan- 
drovite e da una compagnia d'onore con bandiera, come 
spetta ai Re di corona; e nell'udienza che ebbe dallo 
Czar, come nella cappella della fortezza Pietro e Paolo 
ai funerali del granduca Vladimiro, fa ricevuto come te, 
e nel corteo ebbe il rango di re. Lo czar, che da quat- 
tro anni non girava per Pietroburgo, si presentò dopo 
i funerali, in slitta scoperta con scorta; e. due giorni 
dopo ritornò ancora a Pietroburgo, percorrendo in slitta 
scoperta, e senza scorta, il tratto dalla stazione ferro- 
viaria della linea di Tsarskoe-selo al palazzo d'inverno, 
salutato ed applandito, dice un telegramma, dai citta- 
dini che riconoscevanlo. Se lo Czar non ritorna ora sta- 
bilmente a Pietroburgo, ciò dipende dalla stagione ri. 
gidissima, pericolosa per la salute della Czarina, che 
Vive fra i maggiori riguardi a 'sarskoe-selo; ma ora 
che le rivelazioni su Azef, Lopukine, Rakowski illu- 
strano i passati attentati contro granduchi, ministri e 
contro lo Czar stesso, la presenza di questi n Pietro- 
burgo è un’altra prova del quanto, dall'apertura della 
Duma e dai successivi esperimenti costituzionali, siano mi- 
gliorate le condizioni dello spirito pubblico nella capitale, 


CORRIERE. 


In teinpo e le elezioni; Turati e la teppa sindaca- 
lista. Giolittismo su tutta la linea. Il genetliaco della 
principessa Clotilde e il suo matrimonio napoleonico 
nel’59. Napoleone e i Principati Danubiani. Il fato 
della Serbia senza Napoleone III. Quarantamila 
lire è la fama di “benemerito : il disinteresse 
di Gallarate. Il Thor-rad-X e la giovinezza perenne. 


To non oso sciogliere un inno al sole di marzo 
che in questo momento illumina il foglietto di 
carta sul quale sto scrivendo, Il sole di marzo! 
Ma che marzo è mai questo, nel quale tutta 
l’Italia è coperta di neve, dalla Riviera a Na- 
poli!... Solo ieri, primo marzo, Bologna se ne 
è vista cadere sulle sue antiche case © sulle pit- 
toresche torri ben trenta centimetri; e città, paesi, 
terre tutto ricuopre il candidissimo lenzuolo, quasi 
a dire che questa è l’ora della universale candi- 
datura, E Tp che Giolitti indicendo le ele- 
zioni per il 7 e 14 di marzo calcolò di aver be- 
nigna la meteorologia, alleata degli elettori libe- 
rali e conservatori. Proprio così: l'esito delle 
elezioni politiche dipenderà in gran parte dal 
tempo: sarà bello, gli elettori amici dell'ordine 
correranno alle urne nei collegi di città come 
in quelli di campagna; sarà brutto, gli elettori 
dei partiti dell’ordino se ne staranno volontieri 
in casa a risparmiarsi i fastidi del vento, del 
freddo, della neve, della pioggia, poichè l’amore 
dell’ordine 6 della pace pubblica, nella grande 
maggioranza della gente va di pari passo con 
l'avyersione per ogni sagrificio personale anche 
minimo. 

Del resto, anche se la nove 6 la pioggia im- 
pediranno agli uomini d'ordine di correre, le 
elezioni non daranno risultati pericolosi: tutti i 
candidati fanno a gara, dal più al meno, nel 
mostrarsi uomini d'ordine; i programmi, i di- 
scorsi, a_ parte il tono particolare, hanno tutti 
note comuni — Ja dignità dell’Italia all’estero, 
l’organizzazione della difesa nazionale, la tutela 
delle comuni libertà. Su questo tasto della li- 
bertà per tutti i partiti, i radicali, i socialisti 
spiegano uno zelo molto diverso dai loro atteg- 
giamenti violenti e tirannici del 1898 e del 1904: 
i dittatori piazzaiuoli dello sciopero generale, non 
si riconoscono più. C'è da ripetere il virgiliano: 
Heu quantum mutatus ab illo!.. Lui pure, Fi- 
lippo Turati, il pontefice massimo del Socialismo 
riformista, ha dovuto rinunziare a parlare, di 
fronte alle violenze dei sindacalisti accorsi a riem- 
pire la sala; e T'urati ha chiamato quegli schia: 
mazzatori la tepi a, è, andandosene, ha gridato 
loro in faccia: T popolo di Milano deve prote- 
“ stare contro questo tentativo reazionario di pic- 
“cole ire di fanatici. Perciò mi presento agli 
“elettori del V collegio, oltrechè come candidato 
“socialista, come candidato protesta contro la 
“ teppa © per la libertà. , 1 pochi fidi che cir 
condavano Turati, hanno gridato: “ Evviva la 
libertà! ,, e a questo grido m’associò anch'io. 
Per parte mia, però, è lo stesso grido che io e 
tutti i liberali verì mandavamo quando Filippo 
Turati organizzava lei fischiato collettive contro 
il primo ministro Crispi. Quella dei fischi a Cri- 
spi, nella speranza di tenerlo lontano da Milano, 
quella dei fischi allo Czar per tenerlo lontano 
da Roma, è la scuola a cui è cresciuta Ja gio- 
venile teppa sindacalista che oggi dà le paghe 


ai maestri nelle riunioni indette dai riformisti. 
Hodie mihi, cras tibi! 

Del resto, fate un giro nei collegi, per esem- 
pio di Rho, di Desio, di Corteolona, di Borgo 

an Donnino, ecc., i fischi, le interruzioni, gli 
ostruzionismi brutali e peggio impediscono di par- 
lare e di circolare ai candidati conservatori ed ai 
costituzionali. Chi è che forma la ppa in quei 
collegi?... Basta leggere nei giornali radicali e 
socialisti per capirlo , alle espressioni di com- 
piacenza ivi raccolte perchè i candidati con- 
servatori e costituzionali sono stati fischiati ed 
urlati. A_Milano l’evoluzione è stata più rapida. 
Prodigi della educazione socialista!... I fischiati 
sono i socialisti riformisti, dai sindacalisti che li 
oltrepassano!... C'è da maravigliarsene, c'è da 
piangere? I maestri recitino il mea a, © si 
ricordino del “chi sa il giuoco non l' insegni , 
del nostro Martini. Però, un giornale amicissimo 
di Turati invita gli operai “la gente rude,, ad 
accorrere alle concioni elettorali socialiste per 
“adoperare la forza a difesa della libertà e del 
consorzio civile ,. Benone. Gli operai dovranno 
essere le guardie del socialismo riformista. E se 
i sindacalisti tratteranno gli operai-guardie come 
i socialisti hanno sempre trattato le guardio vere 
ed i carabinieri quando difendevano “la libertà 
e il consorzio civile, cosa potranno dire coloro 
che oggi invocano tanto la libertà... perchè è 
stata finalmente offesa nella persona e nel cau- 
stico eloquio di Turati?... Dunque, libertà, sì, ma 
libertà per tutti — libertà estrinsecantesi in 
forme di educazione civile, nelle quali trovino 
uguale guarentigia Turati e Mauri, Morgari e 
Santini, Rondani e Greppi, cioè socialisti, con- 
servatori, liberali, radicali — libertà e civiltà 
per tutti e verso tutti. Per proclamare queste 
norme di vita pubblica basta semplicemente es- 
sere stati sempre liberali, e non è necessario es- 
sere socialisti... e sentirsi finalmente fischiati!.., 

Per altro la lotta procede quasi dappertutto con 
grande tranquillità; e quanto al Ministero, non 
vi sono guai che lo tormentino, nè pericoli che 
lo minaccino, I pochi interpreti delle idee, così 
dette, di opposizione non parlano diversamente 
dai ministeriali; si può dire che il ministero non 
è affatto in questione. Vi sono degli accenni 
anti-tittoniani, ma la situazione estera generale 
è lì a provare, coi suoi fatti quotidiani, che nes- 
sun altro uomo avrebbe potuto fare una politica 
estera diversa da quella che egli ha fatto. E 
quanto a Giolitti, tutti hanno qualche accenno 
encomiativo per lui, che, dalla rifattasi verginità 
politica in poi, ha saputo avere, a volta a volta, 
a momento opportuno, il suo contentino per 
tutti, cosicchè tutti i candidati, comunque si in- 
titolino, hanno il loro granellino di giolittismo 
in fondo all’anima, e coloro che non possono o 
credono opportuno non lodarsi di lui, tacciono... 
ciò che è. ancora (n prudente. Sicchè domenica 
ventura, a conti fatti, comunque tornino le som- 
me, si potrà dire lui il trionfatore. Con quanto 
beneficio per il paese e per lo Stato, lo vedremo 
fra ‘tre o quattro anni, quando dovrà morire la 
XXIII Legislatura, che ora è in gestazione; @, 
in un sistema politico basato sulla vita “a giorno 
per giorno ,, tre o quattro anni sono un secolo... 
Sebino; storicamente, valgano appena un mi- 
nuto. 


* 

Oggi, 2 marzo, compie il 66.° anno di sua vita 
l’unico sopravvivente vero personaggio storico 
italiano dell’anno della liberaziotte — del 1859 — 
la principessa Clotilde di Savoia, Fu essa il primo 
pegno dato da Vittorio Emanuele Il a Napo- 
leone III per suggellare con un patto di famiglia 
l'alleanza che doveva condurre il re di Piemonte 
da Novara al Mincio, dalle lugubri ore della 
giornata del 23 marzo 1849 alle fulgide giornate» 
di vittoria che si chiamarono Magenta, San 
Martino, Solferino. Sono morti tutti i creatori 
e i vincitori di quella epoca meravigliosa: Ca- 
vour, Napoleone III, Vittorio Emanuele, Ga- 
ribaldi, Mazzini, Mac-Mahon, Canrobert, Fanti, 
Cialdini, il principe Napoleone — sono morti 
tutti, i personaggi storici, di primo piano, del 
grande quadro del 1859 — non rimane che la 
principessa Clotilde, la quale, a soli sedici anni 
il 30 gennaio 1859, andò sposa al principe Gi- 
rolamo Napoleone, figlio dell’ex-re di Westfalia. 
Fu un matrimonio di amore.... ma di amore per 
la patria: la nobile e fiera giovinetta ebbe piena, 
pienissima la coscienza del sagrificio che faceva 
per il bene d’Italia. Vi fu chi paragonò il suo 
sagrificio a quello mitologico di Ifigenia in Au- 
lide: qualche volgarizzatore di storia contempo- 
ranea ha creduto di avere trovato di meglio, e 
lo ha paragonato al sagrificio di Augusta Ama- 
lia di Bayiera, che nel 1806, essa, della superba 
casa dei Wittelsbach, dovette sposare Eugenio 


Beauharnais, figliastro di Napoleone e vicere 
d’Italia. Ma che confronto sbagliato !... Amelia 
aveva 18 anni e Beauharnais ‘24: cioè 6 anni 
di differenza, la differenza .canonicamente e fisio- 
logicamente giustissima-fra moglie e marito. In- 
vece il principe Girolamo Napoleone aveva ven- 
tuno anni più della gentile sposa non ancora 
sedicenne!... Fu un sagrificio nobilissimo, il sa- 
grificio delle idealità e dei sogni d’amore, che 
accendono la mente ed il cuore delle fanciulle, 
a sedici anni, siano nate di sangue reale o di 
sangue plebeo; e per amore all’avvenire della 
Patria italiana essa si rassegnò, e di quel suo 
sposo, che, a trentasette anni poteva ben es- 
sere suo padre, scrisse nei primi giorni a per- 
sona amica: “l a de l'esprit: quant au reste on 
$Y habitue x. 

Essa portò in Francia tutta la dignità delle 
principesse di Savoja, come glie la aveva inse- 
gnata sua madre, Ja regina Maria Adelaide, e 
come glie la raccomandò Vittorio Emanuele in 
una lettera della metà del febbraio 1859: 

“Che Iddio ti benedica, ecco il desiderio più ardente 
e il voto del mio cnore; e tu fa bene il tuo dovere; 
procura di renderti degna della tua famiglia e della 
tua nuova patria. Ricordati ehe le donne della nostra 
casa hanno sempre fatto così ,. 

È la principessa Clotilde così fece: nella corte 
napoleonica non la circondò l’amore, la cir- 
condò sempre il rispetto assoluto: non aveva 
portato che mezzo milione di dote, votato al- 
l’unanimità dai due rami del Parlamento subal- 
pino, ma aveva portato un patrimonio di virtù 
intellettuali e morali, che si imponevano alla 
Corte spensierata e gaudiosa delle Tuileries, e 
furono sempre altamente apprezzate da sua co- 
gnata, la intellettuale principessa Matilde. Quel 
matrimonio fu un altro segnale di guerra per il 
mondo politico, sospettoso ed inquieto. Ma ai 31 
gennaio era ancora presto. Napoleone III aveva 
dette a capo d’anno le famose parole all’amba- 
sciatore austriaco, barone di Hubner; Vittorio 
Emanuele il 10 aveva pronunziata, inserita nel 
discorso del trono alle Camere, la famosa frase 
napoleonica del “grido di dolore ,; ma per la 
guerra non era ancora l’ora. L'Austria fremeva 
e parlava all’Italia come ora i suoi giornali uf- 
ficiosi parlano alla Serbia — regnando allora in 
Austria l’imperatore Francesco Giuseppe, altra 
delle pochissime figure storiche del 1859 oggi 
sopravviventi — e Napoleone III, inaugurando 
il 7 febbraio i lavori del Corpo Legislativo del- 
l'Impero, si esprimeva così: 

“La ricostituzione.» dei Principati Danubiani non si 
è potuta compire che dopo numerose difficoltà che hanno 
muociuto alla piena soddisfazione dei loro più legittimi 
desiderî; e se mi si domandasse quale înteresse la Francia 
aveva in quelle contrade lontane bagnate dal Danubio, 
risponderei che l'interesse della Francia è dovunque esiste 
una causa giusta è civilizzatrice da far prevalere y. 

Quale linguaggio quello di Napoleone III, in 
nome della Francia allora,a proposito dei Prin- 
cipati Danubiani, in confronto con quello odiérno 
della Repubblica francese. per la Serbia. E Napo- 
leone III, l’idealista, continuava: 

“In questo stato di cose, non vi era nulla di strano 
che la Francia si riavvicinasse ancora di più al Piemonte, 
che era stato così devoto durante la guerra di Crimea, 
e così fedele alla nostra. politica durante la pace. La 
felice unione del mio ben amato cugino, il principe 
Napoleone con la figlia «del re Vittorio Emanuele non 
è dunque nno di quei fatti insoliti dei quali occorra 
cercare un motivo nascosto, ma la conseguenza naturale 
della comunione d'interessi dei due paesi e dell'amicizia 
dei due sovrani ,. 

Poi accennava alla situazione anormale d’Italia 
“dove l’ordine non può essere mantenuto che 
da truppe straniere ,,; ma, per nulla ancora com- 
promettere, nulla precipitare, concludeva: “il 


«mio Governo non si lascierà nè trascinare, nè 


intimidire, perchè la mia politica non sarà mai 
nè intimidatrice, nè pusillanime ,,. 

Quello che accadde poi è noto; e se l’Italia è 
già da mezzo secolo indipendente, si deve a ciò 
che Napoleone II disse e compì nel 1859. Ma 
chi avrebbe aggiunto alle parole i fatti, ora, 

r la Serbia?... Parole animose, audaci non le 

anno per lei, specialmente, che i radicali ita- 
liani, quelli medesimi che ‘dopo cinquanta anni 
da Magenta, non vogliono l’onoranza di una pub- 
blica statua a Napoleone IIl Ma se vi fosse Na- 
poleone III, la Francia parlerebbe come parla, 
meftendo avanti la “gerarchia degl’interessi,, e 
smorzando il fervore slavofilo, serbofilo della Rus- 
sia, obbedendo alle vive preoccupazioni dei pa- 
recchi miliardi che il risparmio francese ha in- 
vestiti nei ripetuti prestiti russi?... Così la Ser- 
bia, che ha formata l’unione’ dei suoi diversi 
partiti, per chiedere, compatta, all'Austria l’or- 
ganizzazione autonoma della Bosnia e dell’Erze- 
govina ed una striscia di terra che la unisca al 
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Montenegro e da qui al mare — la Serbia vede 
tutte le potenze unirsi per fare passi diplomatici 
a Belgrado a persuaderla perchè desista da quelle 
sue pretese. La Russia poi — che dovrebbe es- 
sere per essa ciò che Napoleone III fu per l’Italia 
nel 1859, con doveri di razza molto più pun- 
genti di quelli che potessero allora sentire Napo- 
leone e la Francia —Ja Russia ha fatto a Bel- 
grado passi da sola, nello stesso senso che li 
avrebbero fatti le potenze; a Pietroburgo, nono- 
stante il desiderio di mantenere l'egemonia mo- 
scovita sugli slavi, ha prevalso il concetto pret- 
tamente francese odierno della “ gerarchia. de- 
gl'interessi ,. Cioè, in lingua povera: abbiamo 
ben altro da pensare, nell'interesse della pace, 
che preoccuparci del “ grido di dolore , delle genti 
serbe!... E la Serbia è costretta a rassegnarsi. 

Così la Turchia ha regolato tutto e riconosciuto 
il fatto compiuto dell'Austria, accettando per la 
Bosnia e l’Erzegovina, diventate provincie au- 
striache, cinquantasette milioni di franchi ed 
alcune utilità doganali; e la. Francia scambia 
ricevimenti 6 decorazioni con gli ambasciatori 
tedeschi, mentre la Germania dà decorazioni e 
ricevimenti agli ambasciatori francesi, — cose 
che, dal 1870 in poi, il mondo non aveva più 
vedute, e precisamente nell'ora in cui la Ger- 
mania ha detto alla Francia e all’Inghilterra che 
se la Russia minacciasse l’Austria. per la que- 
ione serba, la Germania solleverebbe il casus 
foederis © metterebbe i proprî soldati in linea 
a fianco degli austriaci. 

La pace, la gran causa della pace vale bene 
di questi sagrifici; ma i radicali italiani, che 
fremono e protestano, 6 quelli francofili fra essi, 
che mandano giù amaro tacendo, dovrebbero 
comprendere che portare fuori la statua di Na- 
poleone IIL — oltre che un sacrosanto debito di 
gratitudine incancellabile — sarebbe anche una 
bella protesta per le idealità nazionali, alle quali 
la diplomazia francese, seguita da quella di tutta 
Europa, oggi contrappone “la gerarchia degli 
interessi ,y. 


Peccato che Gallarate invece di essere uno dei 
centri più floridi dell’agricoltura lombarda, non 
sia anche — al pari della Francia, dell’ Inghil- 
terra — una grande potenza. Nel concerto della 
diplomazia, vi sarebbe, in tal caso, certamente, 
la nota del disinteresse. In fatto, a Gallarate 
morì non è molto certo Pietro Calcaterra, che 
in vita sua aveva saputo far quattrini, e lasciò 
la non disprezzabile somma di quarantamila lire 
al comune (che ha circa diecimila. abitanti) a 
patto che la sua salma venisse sepolta nella 
cripta dove Gallarate dà le gioie dell'urna ai 
suoi benemeriti; altrimenti le quarantamila lire 
sarebbero andate a due parenti del testatore. 
La Giunta comunale di Gallarate fu incerta sul 
ritrovare sufficientemente “benemerito » della 
industre città il signor Calcaterra, solo perchè 
le lasciava quel gruzzolo di quattrini, e rimise 
la cosa al Consiglio, il quale, tra il sì e il no, 
ricorse alla moderna trovata di lasciarne giu- 
dici definitivi i cittadini mercè il referendum. 
E domenica’ scorsa gli elettori amministrativi 
di Gallarate — su 1800 inscritti — dissero con 
451 no, contro 69 sì (quasi tutti di socialisti!,..) 
che i soldi del signor Calcaterra, a quel patto 
di “ benemerenza ,, comperata non andavano ac- 
cettati. Il caso è nuovo, 6 la significazione mo- 
rale del referendum gallaratese va altamente 
apprezzata. Per bacco — qui a Milano mo- 
riva poco tempo fa un industriale 6 scienziato 
operosissimo lasciando non meno di un milione 
per beneficenza, senza nulla chiedere di rico- 
noscenza nè ai contemporanei, nè ai posteri, 
e se ne andò placidamente. all’eterno riposo 
senza le sbalorditivo amplificazioni oratorie che, 
poche settimane dopo, accompagnarono la salma 
di un altro milionario, arricchitosi rapidamente 
con le maggiori arditezze dell'ingegno natu- 
rale esercitate nell’audace inseguimento del lu- 
cero, e, pur non avendo lasciato nulla per la 
beneficenza, fit salutato persino “venerando!,..,, 
L’omaggio alla fortuna, al successo, porta talora 
fuori della realtà, come le poetiche aspirazioni 
verso l'ideale inafferrabile: i gallaratesi hanno 
servito all’idealità stando nella realtà: per es- 
sere riconosciuti ed accettati come “benemeriti,, 
ci vuole qualche cosa più dei quattrini. 

Ma queste dispute sui morti e sulle loro for- 
tune non ci saranno forse più, fra mezzo secolo,» 
seil nuovo gran concorrente del già meraviglioso 
radium, il Thor-rad-X, scoperto dal dottore Skill. 
man Baley del collegio di medicina di Chicago, 
diventerà di uso generale riconducendoci tutti 
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ad una perenne, inesauribile giovinezza. In fatto, 
se dobbiamo: credere alle relazioni amplificative 
dei giornali americani il radium, che fa tante 
maraviglie, è quasi nulla di fronte al Zhor-rad-X, 
che costa meno, si trova dappertutto, è molto 
meno pericoloso e fa prodigi centuplicati. 

Sarà una rivoluzione nella vita industriale e 
nella vita fisica; tutte, assolutamente tutte le 
malattie si potranno curare col Thorrad-X; la 
vita umana potrà essere. prolungata indefinita 
mente; e se per avere un quarto di grammo di 
radium, che è già tanto miracoloso, ci vuole 
almeno mezzo milione di franchi, per il Yhor-rad-X 
basteranno poche centinaia di lire, prima perchè 
si potrà estrarlo da moltissimi minerali, poi per- 
chè l'eccellente dottor Skillman Baley non aspira 
affatto ad arricchirsi e lo venderà a basso prezzo. 
La maggiore fatica sarà dunque. di imparare 
a pronunciare ed a tenerne a mente il nome, 
che, obbedendo alla fonetica corrente io pronun- 
cierei così — torrad »« Non si-allarmino però, 
le lettrici ed i lettori, siamo ancora col torradix 
nel campo delle esperienze scientifiche; 6 le ap- 
plicazioni pratiche non saranno così immediate 
da lasciar credere che ai contemporanei del dottor 
Skillman Baley possa essere immediatamente 
garantita la giovinezza perenne © la intermina- 
bilità della vita. Se dovesse essere immediata- 
mente così, non varrebbe nemmeno la pena di 
andare a votare domenica prossima — per eleg- 
gere dei deputati che, fatti sicuri della vita per- 
petua, sarebbero an capaci di rendere inter- 
minabile, eterna la IU* legislatura 


Spectator. 


2 marzo. 


Fot. G. Assale, di Torino. 


Il conte di Sambuy. 


Chi non lo conosceva?.. Fu una delle figure più ca- 
ratteristiche di Torino e del: mondo politico italiano. 
Deputato, senatore, sindaco, presidente dell'Accademia 
di Belle Arti, promotore’ di esposizioni, di grandi riu 
nioni sportive, egli per quasi quaranta anni impersonò 
nelle forme più degne ogni più nobile attività di uomo 
pubblico. Bella ed alta figura, di maniere cortesi, colto ed 
arguto, amantissimo della patria, che sempre rappresentò 
per lui il più puro ideale, fece il suo primo ingresso 
alla Camera dei deputati nel giugno 1868 eletto a rap- 
presentare il Collegio di Susa, ma rinunziò al mandato 
il 25 agosto 1870. Ritornò alla Camera durante il no- 
vembre 1874 per i voti degli elettori di Chieri, dai 
quali ebbe confermato il mandato fino al 1882. In que- 
sto anno fu eletto fra i rappresentanti del I Collegio 
di Torinò (in cui per lo scrutinio di lista era stato 
fuso l'ex Collegio di Chieri) in compagnia di Bene- 
detto Brin, Luigi Nervo, Domenico Farini e Camillo 
Ferrari: però nel marzo del 1888, essendo stato nomi- 
nato sindaco di Torino, si dimise da deputato e fu e 
vato alla dignità di senatore il 25 novembre 1883. Mi 
litò sempre nelle file del partito moderato, i cui prin- 
cipî frequentemente sostenne alla Camera, Non oratore 
nello stretto senso della parola, veniva ascoltato però vo- 
lontieri per la sonora e simpatica voce e per la frase pro- 
pria ed elegante e sincera. La sua competenza artistica Jo 
faceva ricercare quale autorevole membro di Commissioni 
governative e parlamentari e fu alla Camera uno dei com- 
missarii pel progetto di legge sul monumento nazionale 
da erigersi a Vittorio Emanuele II in Roma. Anche 
quale senatore partecipò sempre ai lavori dell'alto Con- 
sesso e prese parte alle più importanti discussioni e vota- 
zioni. Fervido propugnatore di ogni manifestazione pa- 
triottica, a mantenere vivi*il sentimento e l’idea, del sno 


partito diede vita in Torino all “ Associazione Quintino 


Sella ,, centro delle migliori forze costituzionali, e ne 
fu per diversi anni presidente. 

Come alto era in Ini il concetto della patria, grande e 
profonda la devozione della Dinastia Sabauda, non meno 
intenso affetto nutriva per la sua Torino. 

Alla vita pubblica torinese partecipò primamente, 
quando si sentì il bisogno di rialzarne le sorti depresse 
dopo il trasporto della capitale: e fu gran parte di quei 
Comitati che colle feste famose del carnevale e con al- 
tre fortunate iniziative diedero nuova attività alla vita 
torinese. Fu eletto consigliere comunale e conservò inin- 
terrottamente tale carica fin dal 27 giugno 1867, ed 
ebbe subito nello stesso anno la carica di assessore. No 
minato l'8 marzo '88 sindaco di Torino vi rimase per 
tre anni, fino al 31 dicembre 1886; ed ancora fu chia- 
mato a capo dell’Amministrazione comunale dal Con- 
siglio il 10. settembre 1902; ma non accettò. 

Queste semplici date dicono quanta e quale orma egli 
debba avere lasciato negli annali municipali torinesi. 
Onesto fino allo serupolo, nobile, non di nome soltanto, 
ma di mente e di cuore, colto, anima di artista, ma ad 
un tempo prudente amministratore, Ernesto Di Sambuy 
portò nelle discussioni consigliari, nelle iniziative di 
opere a beneficio della sua città, nelle più gravi deli- 
berazioni un grande contributo di assennate proposte, e 
gli atti municipali torinesi sono pieni del suo nome e 
dell'opera sua, 

Ma fra tutte le benemerenze che egli acquistò verso 
la città di Torino, due grandi opere devono più special- 
mente essere ricordate, IÌ suo sindacato durante l'Espo- 
sizione di Torino del 1884 gli offrì l'occasione a dimo- 
strare con quanta vera, autentica signorilità, con quanto 
disinteresse egli sapesse esercitare l'ospitalità a nome 
di Torino. Resteranno memorabili le feste ed i ricevi- 
menti che egli diede in quell'epoca, nella quale il prin- 
cipe Amedeo, duca d'Aosta, presidente generale del- 
l'Esposizione, si legò a lui con la più schietta amicizia. 

A Torino era sempre più urgente la necessità di 
risanare squallidi quartieri privi d'aria e di luce, com- 
presi tra la piazza Castello, la via Garibaldi è la via 
Santa Teresa, € il sindaco Sambuy, vincendo ogni cri 
tica, ogni opposizione, riuscì a portare a buon fine Îl pro- 
getto della diagonale Pietro Micca, che ancora oggi potrà 
dai tecnici essere discussa, ma ha certo raggiunto l’igie- 
nico scopo, 

L'animo del conte Di Sambuy aperto ad ogni cosa bella, 
all’arte, allo “sport, equestre, ecc, ebbe sempre una 
viva predilezione per la floricoltura: e Torino deve a 
Ini sc può vantare tanti bei giardini municipali, parte 
non insignificante dell'estetica della città. Sambuy da 
molti anni, anche quando abbandonò le inî dell'Am- 
ministrazione, era considerato dalla cittadinanza come 
il padrone assoluto dei giardini. Ne era infatti il so- 
praintendente e tale carica conservava con amore, tan- 
tochè, scherzando, soleva dire: “ Mi è rimasto il porta- 
foglio floreale ». 

Aveva indubbiamente un'alta competenza in merito, 
riconosciutagli in tutta Italia. Il giardino “ ina Mar- 
gherita , a Bologna sorse sui suoi disegni e sotto le 
sue cure, 


Il conte Ernesto Balbo Bertone di Sambmy, nato il 
12 aprile 1837 a Vienna, dove risiedeva il padre suo, 
di 


conte Vittorio Amedeo, allora plenipotenziario del ri 
Sardegna, è morto il 24 febbraio nel suo palazzo in T' 
rino. Egli lascia in Intto Ja consorte contessa Bona na 
De Ganay e sette figli: Vittorio, capitano in 
valleria; Carlotta, monaca; Luigi, tenente di 
Giacomina in Gay di Lesegno; Filippo, tenente nei © 
valleggieri Caserta; Federico, tenente in N 
ria, ed Isabella. 


Le onoranze al generale Mainoni. 


Degne e meritate dimostrazioni di stima e di affetto 
ha ricevute in questi giorni il tenente generale Luigi 
Mainoni d’Intignano, milanese, che per la legge cni li- 
miti di età ha dovuto lasciare il 24 febbraio il comando 
del III corpo d’armata in Milano ed il servizio attivo, dopo 
cinquanta anni di nobilissima vita militare. 

Sua Maestà il Re gli ha conferito in questa occasione 
il titolo di conte indirizzandogli una affettuosa lettera 
nella quale si rilevano i meriti del generale Mainoni; 
la sua brillante carriera iniziata colla campagna del 
1859, come volontario nel reggimento di cavalleria “ Mon 
ferrato; si ricorda pure che egli fu ministro dell 
guerra, fu ispettore per cinque anni dell'arma di ca- 
valleria, la quale “deve in particolar modo al suo energica 
impulso e ai suoi saggi provvedimenti se pervenne mo- 
ralmente e tecnicamente ail'altezza ora raggiunta ,,. 

“ Mentre le esprimo — scrive Sua Maestà — il vi 
rincrescimento che provo nel vederla lasciare il serviz 
permanente, mi è caro, conferendole il titolo di conte, 
di manifestarle la mia gratitudine per i distinti servizi 
che, sempre inspirato a nobili ideali, sempre animato 
da zelo esemplare, ella rese all'esercito e al paese ,. 

Il ministro Casana, anche a nome di tutte le trnppe 
appartenenti al corpo d'armata di Milano; la Società 
“Pro Esercito, ; generali ed ufficiali di altri corpi hanno 
scritto e telegrafato i loro affettuosi sentimenti al bravo 
generale, al quale il Circolo degli ufficiali in Milano — 
di cui è benemerito presidente — ha fatta presentare 
una bella targa in bronzo, modellata dallo, scultore Ca- 
millo Broggi. La targa riproduce l’episodio'di Rivoltella 
del 22 giugno 1859, dove il-generale Mainoni, allora & 
dato volontario nei Cavalleggeri Monferrato (18.°) di. 
mostrò tanto valore da meritare sul campo la promo- 
zione ad ufficiale. 


LA REGINA 
DELLE LASTRE FOTOGRAFICHE 
Serravalle Si 
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I PACIFICATORI DELLA 


Fot. Ml Galli. 
nà S. E. Hakki Bey, 
nuovo ambasciatore di Tur: 


Mentre i pacifisti di tutto il mondo festeggiavano il 
febbraio il'giorno sacro alla pace, © sotto gli auspici di 
Teodoro Moneta veniva onorato Paolo Boselli di una meda- 
glia; la pace, viceversa, correva gravissimo pericolo, causala 
piccola Serbia, ‘reluttante a° rassegnarsi all'arine: 
della Bosnia e dell'Erzegovina all’Austria-Ungheri 
purtroppo. le due provincie slave sonò oramai parte inte- 
grante dell'impero austro-ungarico: l'accordo è stato 
Sottoscritto, per questo, nel modo più perfetto, a Costan- 
tinopoli, il 26 febbraio, fra il nuovo gran visir, Hussein 
Hilmi pascià, e l'ambasciatore austro-ungarico, marchese 
Pallavicini, ia da questo lato è più che mai 
sicura, tanto vero che il 1.° marzo, trovandosi a Vienna, 
proveniente da Londra è Pavigi, Itsfaat pascià, del quale 
diamo il ritratto, nuovo ministro per gli affari esteri di 
Turchia, il ministro austriaco degli esteri, barone di 
Aehrenthal, lo ha festeggiato con un pranzo diplomatico 
d'onore come si usa fra amici; ed è certo che l'accordo 
rco sarà approvato dalla Camera turca, il cui 
presidente, Almed Riza pascià, di cui purequi diamo il ri- 
tratto, è perfettamente d’accordo col ministero nella lin 
di condotta seguita per trovare con l'Austria la soluzione 
pacifica.... a suono di lire!... Ecco, del resto, nel sno te- 
nore, riassunto, l'accordo austro-tureo : 

L'articolo 1.° dichiara che l’Austria-Ungheria rinunzia 
in modo esplicito a tutti i diritti conferitile sul San- 
giaccato di Novi-Bazar, dal trattato di Berlino del ’78 
e dalla convenzione di Costantinopoli del 21 aprile 1879, 

L'art. -2.° abroga la convenzione di Costantinopoli 
del 1879, e tutti gli altri atti e pratiche esistenti fr 
le parti contraenti © contrari a questa decisione, sost 
tuendovi questo: Protocollo, constatante che ogni di 
genza circa queste due provincie è appianata e che il 
Verno ottomano riconosce in modo esplicito il nuovo stato 
di cose ‘creato in Bosnia ed Erzegovina. 

L'art. 3.°;regola il trattamento e la posizione giuri- 
dica degli abitanti dell’Erzegovina che al momento della 
proclamazione dell'annessione erano stabiliti in Turchia, 
riconoscendoli come sudditi ottomani. 

L'art. 4 assicura la: libertà e la ‘pratica ‘esterna del 
culto mussulmano nelle dne provincie: il-nome del Sul- 
tano come Califfo continuerà ad essere pronunciato nella 
preghiera pubblica; i capi spirituali, mussulmani dipen- 
deranno, come’ sempre, dallo Cheik-Ul-Islam di Costanti- 
nopoli; che darà l'investitura al Reys-Ul-Ulema. 

Lart. 5." dice che avendo la decisione arbitrale cc 
tato che, secondo il codice fondiario turco, lo Stato otto- 
mano possedeva nella Bosnia e nell’Erzegovina beni iîn- 
mobili, il Governo austro-ungarico pagherà nei quindici 
giorni dalla ratifien del Protocollo, al Governo ottomano, 


hia a Roma. 


due milioni è mezzo di lire tur- 
che in oro, come corrispettivo 
(circa 57 milioni di franchi). 

L'art. 6° di testualmente : 
Austria-Ungheria s'impegna a 
eludere colla Turchia, entro 


co) 
due anni a datare dalla ratifica 


del Protocollo, un trattato di com- 
mercio che sarà messo in vigore 
quando altri identici trattati sia- 
conclusi e messi in vigore: 
frattanto l’Austria-Ungheria con 
sente dopo il termine di quindici 
giorni dalla ratifica del Proto- 
collo, all'aumento dall'11 al 15%, 
dei dazi doganali ad valorem in 
Turchia, e così pure all'istitu- 
zione di nuovi monopoli 0 al pre- 
levamento di sopratasse di con- 
sumo sul petrolio, la carta da si- 
garette, i fiammiferi, l'alcool e 
le carte da ginoco; tutto ciò a 
condizione che lo stesso tratta- 
mento sia simultaneamente ap- 
plicato, e senza distinzioni 
importazioni degli altri 
Per quanto si riferisce all’impor- 
tazione di articoli che sono og- 
getto di monopolio, l'amministra- 
zione di tali monopolî è obbligata 
a rifornirsi degli articoli di pro- 
venienza austriaca o unghere- 
se secondo la percentuale sta- 
bilita sulla base dell’importa- 
zione annua di questi stessi ar- 
ticoli. 

L'art. 7.° stabilisce che il G 
verno austro-ungarico, ricono- 
scendo il diritto sovrano del Go- 
verno ottomano sul servizio po- 
stale, s'impegna a sopprimere, 
alla ratifica del presente atto, 
gli uffici postali imperiali e reali 
funzionanti attualmente nelle lo- 
valità ove non esistono altri uf- 
fici postali esteri ; ed altrove man 
mano che le potenze che hanno 
uftici postali in Turchia avranno 
soppresso i loro. 

L'art. 8.° dice: Proponendosi 
la Porta, mediante una confe- 
renza europea 0 altrimenti, di 
aprire colle grandi Potenze in- 
teressatè dei negoziati tendenti 
a fare cessare il regime delle 
capitolazioni in Turchia, sosti: 
tuendolo col regime. delf'diritto 
internazionale, l'Austria-Unghe- 
ria le presterà a questo” scopo pieno e !sincero, ap- 
poggio, 

L'art. 9." infine stabilisce che il presente Protocollo 
sarà notificato ed entrerà in. vigore immediatamente 
dopo lo scambio delle ratifiche, che avrà luogo a Co- 
stantinopoli entro due mesi al più tardi. 

Questo il patto definitivo fra Austria e Turchia, e 
chi crede che esista nna convenzione separata che ga- 
rartisca l'integrità del Sangiaccato di}Novi Baza 

Tutto questo non ha scoraggita il patriottico fervore 


TURCHIA COSTITUZIONALE. 


Fot. Underwood e Under Li 
Rifaat Pascià, È 
già ambasciatore a Londra, ora ministro degli esteri. 


Ahmed Riza presidente del parlamento turco, nel sno gabinetto da lavoro (fot. Theodoresco). 
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GLI ATTEGGIAMENTI GUERRESCHI IN SERBIA ttt. Argus). 


Veduta generale 1 Belgrado. 


della Serbia in perfetto accordo col Montene, nel do- 
mandare l'assoluta autonomia della Bosnia e dell” ego 
vina, una striscia di terra che unisca la Serbia al Monte 
negro, due cose sulle quali l'Anstria è decisa n non ce- 
dere, pur essendo disposta a dare alla Serbia vantaggi 
Le potenze si sono mostrate concordi nel 
‘e un passo collettivo a Belgrado, presso il ministro de- 
li esteri Milovanovich rimasto anche nel nuovo ministero, 
perchè la Serbia disarmi e si acqueti, La Russ 
prima, a parte, ha dato consigli di calma 
qui i serbi, tutti in armi sul confine ausî 
vano la guerra formando il fasci 
partiti attorno al nuovo minis 

a Re Pietro; e Je notizie del 2 marzo dicono che la 
Serbia sì è rassegnata a rinm alle pretese territo- 
riali, e tratterà con l'Austria per le agevoli i 
nomiche, 


iaco, agogna- 
ale di tutti i 
kovitch e attorno 


Re Pietro di Serbia. 


Il confine austro-serbo sul Danubio. 


Fanteria serba. 


Artiglieria serba. 
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di FERDINANDO MARTIM- @ ) |B 


Dista 
C sl(» Confessioni e Ricordi - II ) 
k 


ORATORI 


L'on, MELLANA (con enfasi). Onoriamo il sol- 
dato italiano che porta in una mano il vessillo 
della libertà , nell'altra il fucile pronto a difen- 
derlo: e l'altra stendi 

IL PRESIDENTE (interrompendo). Onorevole Mel- 
lana, anche il soldato italiano, per valoroso che 
sia, non ha che due mani sole. 

La Camera sorrise, ma dell’arguta interruzione 
del presidente, chè agli scerpelloni del deputato 
di Casale era avvezza. Un giorno, sui primi del 
nuoyo regno, annunziando l’arrivo a Genova 
della yedoya di Niccolò L — rallegriamoci — 
oselamò — che anche la Russia ci invia sua ma- 
dre —; un altro, a confutare l'opinione di un 
collega che sedeva sul banco superiore al suo e 
di cui aveva dimenticato il nome, soggiunse sul 
finir d'un discorso: ora risponderò Bit onore 
vole di dietro. 

E badiamo: il Mellana era womo di buon con- 
siglio e di tra quel fraseggiare trasandato come 
le sue vesti, e que’ periodi arruffati come la sua 
capigliatura, un suggerimento savio una proposta 
opportuna scaturivano di quando in quando; 
tanto è vero che in un certo momento ebbe anche 
lui il suo “gruppo,, e lo capitanò e lo condusse 
a combattere contro i “ consorti ;,, bersagliato di 
fianco dagli epigrammi di Giovan Battista Gior- 
gini; 


Sgrammaticando a iosa 
Lo scapigliato e truce 
Mellana in grigia cappa, 
Portabandiera e duce 
Seco di tappa in tappa 
Mena Je sue reclute 
Ubbidienti e mute, 


Ma egli non era solo a discorrere così: di par- 
latori strafalcioni e, ciò che è peggio, sconelu- 
sionati, ce n'erano parecchi alla Camera, nei 
giorni che oggi si rimpiangono e vantano come 
gli unici gloriosi per la nostra tribuna parla- 
mentare, Ed io questo ricordo, perchè a sentire 
gli stitici lodatori del passato che si scandaliz- 
zano di qualche ‘cicalata insulsa, di qualche 
CIR grullo o pettegolo, si crede- 
rebbe 


più che mel dolci d'eloquenza i rivi 


sgorgassero in altri tempi, dalle labbra cicero- 
niane di tutti e cinquecentotto i rappresentanti 
della Nazione. 

Rimessa la verità al suo posto, è grato affer- 
mare, 6 si può con giustizia, che il parlamento 
italiano ebbe oratori di meritata rinomanza e 
tali da rivaleggiare con i più lodati degli altri 
paesi. Pur tuttavia, la maggior parte di quei di- 
scorsi che ancora si celebrano come modelli erano 
discorsi scritti prima e recitati poi con grande fe- 
licità. di memoria. Tipo veramente meraviglioso 
di questa maniera d’oratori fu lo Zanardelli. Tutto 
egli scriveva: così i discorsi parlamentari come 
le difese innanzi alle corti d’appello e alle cassa- 
zioni; nè aveva bisogno di rileggere per ram- 
mentare: appena posto fine allo scritto era in 
grado di ripeterlo a mente da cima a fondo; 
senza sgarrare d’una virgola. Me lo avevano detto, 
non lo avevo creduto; me ne convinsi il giorno 
nel quale, inaugurandosi nel Camposanto di Pisa 
il monumento a Francesco Carrara, ve lo udii 
recitare l’orazione stupenda. Durò a parlare più 
d’un’ora senza interrompersi; quando insieme 
tornammo all’Motel Vietoria ove alloggiava, cro- 
nisti e corrispondenti di giornali fecero ressa 
per ottenere dell’orazione, se non altro, un sunto. 
Che sunto? Il manoscritto voluminoso e nitido 
stava sopra una tavola; non c’era che da pren- 
derlo e porgerlo. 


Proprietà letteraria. Vietata la riproduzione, anche parziale: 
Published March, 7th, 1409. Copyriht in the United States reser- 
ved under the Act approved March 8rd. 1905, by Fratelli Treves, 
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Oggi, dove altri vede un decadimento io vedo, 
all’opposto, un progresso. Perchè nella Camera 
si parla più di frequente all'improvviso, anche 
vi si parla in forma più semplice e però più 
schietta; e s’allontana se. non dispare il pericolo 
della frase. Il Courier diceva che Plutarco a- 
vrebbe fatto Pompeo vincitore a Farsaglia pur 
d’arrotondare il periodo; non andiamo tant’oltre: 
certo è che a cagione della frase, la quale dopo 
avere trascinato, talora chi ‘serive, trascina fa- 
cilmente chi ascolta, il Pascal definì l’eloquenza 
une puissance trompeuse: 6 si potrebbe fare un 
libro fecondo di molti insegnamenti, soltanto col 
narrare quanti errori e dolori fossero lo sciagu- 
ratissimo effetto di frasi lanciate per meditato 
ornamento oratorio e inconsultamente acolamate 
dalle assemblee. 


s 


Ho citato il Pascal: citiamolo una seconda 
volta. L'io, egli dice, è odioso. Verissimo; ma se 
mal si riesce a nasconderlo ne’ ricordi, nelle con- 
fessioni è impossibile. 

lo, dunque, esordii alla Camera con un di- 
scorso. di politica ecclesiastica faticosamente im- 
parato a memoria e al quale toccò questa sin- 
golare fortuna: finito ch'io l’ebbi, Marco Min- 
ghetti lasciò il suo banco di deputato e venne 
a salutarmi con parole di molta benevolenza. 
Avrei voluto, c'è da figurarselo, dire al grande 
parlamentario, al signore della parola forbita e 
colta Dio sa quante cose, per esprimergli tutta 
la commossa gratitudine dell'animo; ma lì per 
lì sbalordito dall’insperato favore non seppi che 
balbettare un “grazie, freddo ed asciutto, 

Per riparare a quel momentaneo sbigottimento, 
tenni d'occhio il Minghetti, lo rincorsi mentr'egli 
usciva, lo raggiunsi sul portone di Montecitorio 
e gli dissi quanto non ero stato capace di dirgli 
poche ore innanzi. Ci avyiammo insieme verso 
Piazza Paganica ov'ei dimorava. Strada facendo: 

— Lei — affermò sicuro, — il discorso lo 
aveva. imparato a mente. 

Non aspettò che rispondessi e soggiunse: 

— Male, caro signore, male: non lo faccia, 
non prenda cotesta abitudine, le succederebbe 
un giorno ciò che successe a un uomo molto il- 
lustre della sua Toscana, al Guerrazzi. 

— Che cosa? 

— Non lo sa? Si ricorda il suo discorso con- 
tro la cessione di Nizza? Se non lo ricorda vada 
in biblioteca e lo rilegga: un discorso magnifico, 
per la forma, s'intende, Ebbene: quel discorso sta 
negli atti parlamentari, ma non fu pronunziato 
se non in piccolissima parte. Il Guerrazzi anche 
lui recitava discorsi imparati a mente e non 
fidandosi della memoria teneva, nel recitarli, a 
portata di mano i foglietti sui quali erano scritti. 
Quel giorno, Mauro Macchi che gli stava accanto 
con un moto involontario del braccio urtò nei 
foglietti, che si scompaginarono e caddero, Vi 
stosi privo di quel soccorso il Guerrazzi si smarrì 
provò a seguitare, non potè, addusse borbottando 
non so quale pretesto, poi sgomento ‘e brusco, 
sedè e tacque. 

Le parole del Minghetti, poco dopo averle 
udite, notai e furono, su per giù, quali oggi le 
riferisco; non le mie naturalmente; sì che ora 
non rammento che cosa opponessi alla sua esor- 
tazione: forse la difficoltà di parlare all’impro: 


viso chi non ci abbia la pratica; fatto sta che° 


egli continuò: 

— Intendiamoci: c'è una differenza fra il par- 
lare all'improvviso e l'improvvisare: quando dico 
che è pericoloso lo abituarsi a recitare discorsi 
scritti, mon ‘consiglio ad aprir bocca e lasciar 
andare, senza preparazione alcuna, senza sapere 
quando si comincia dove e come s'abbia a finire. 

ili argomenti per oppugnare 0 sostenere una 
tesi non si trovano che meditando, i ragiona- 
menti, le deduzioni non si fanno che pensandoci 
su. La sostanza del discorso dunque. pensata, 
ma la forma improvvisa. 

Il consiglio mi persuase, feci proposito di se- 
guirlo; ma l’anno «dipoi (i novizi a que’ tempi 
parlavano di rado) quando l'occasione mi si porse 
di un secondo discorso fui all'ultimo preso da 
così forte timore, che a malgrado de’ propositi 
e de consigli, lo scrissi e lo snocciolai tale e quale. 

Il Minghetti che lo aveva ascoltato, passan- 
domi accanto nella sala dei passi perduti: 


— Lei, — disse sorridendo, — non vuol darmi 
retta; le auguro che non abbia mai a ricordarsi 
del mio pronostico. 

Mi scusai, addussi la' paurosa apprensione che 
provavo nel parlare, lo spavento del rimanere 
a mezzo, quanti più argomenti seppi e potei; è 
allora da quell'uomo insigne ebbi passeggiando 
per gli ambulatori che cingevano in semicerchio 
l’aula ora distrutta, una lezione indimenticabile, 
Cito le sue parole se non testualmente, quali 
le notai uscendo fresco da quel colloquio. 

«Quando si parla in pubblico bisogna prima 
di tutto adoperarsi nel risparmiare fatica all’a- 
scoltatore; e lo affatichiamo sia col dirgli troppo, 
sia col dirgli confusamente; e però, prima d'ogni 
altra cosa, misura e ordine. — Lei, supponiamo, 
vuol dimostrare i danni oi vantaggi d’un proy- 
vedimento, gli effetti utili o perniciosi di un 
disegno di legge, Faccia una cosa. Appunti via 
via tutti gli argomenti che le vengono in testa 
a sostegno della sua tesi. Quando li abbia rac- 
i, li consideri: s'accorgerà che di venti, do- 
utile esporli. O sono compresi, per così 
dire, negli altri otto, o hanno più tenue valore, 
o chi segua il discorso li pensa certamente da 
sè. Questo per la misura. Ma un argomento 
oltre al valore assoluto ne ha uno relativo a se- 
conda, cioè, del luogo che gli è assegnato nel ra- 
gionamento: la Jogica dice quale sia quello che 
gli spetta. La disposizione logica degli argomenti 
è importante poi anche per ciò: che agevola i 
passaggi dall’una parte all'altra del discorso, cosa 
cui bisogna aver occhio, se si voglia condurre 
dietro a sè senza sbalzi, anzi piacevolmente chi 
ascolta, 

“Quando abbia così pensato e architettato il 
discorso, vada; non esiti, non: scriva: le parole 
le verranno sulle labbra spontanee. 

“ Ho detto “ non scriva; mi correggo. Seriva 
il primo periodo; non le servirà quasi mai e le 
converrà piuttosto prender le mosse da qualche 
parola, da qualche argomentazione di chi parlò 
prima di lei; ma è utile il premunirsi per non 
inciampare ne' primi passi: e seriva la fine. Non 
si può prevedere in quale momento si parlerà, 

uali saranno in quel momento gli umori della 
Titor l'accoglienza che essa farà alla nostra 
tesi, bisogna dunque avere innanzi a sè un porto 
di rifugio; tanto più che si può distruggere l’ef- 
fetto di tutto quanto un discorso, con l’andar 
‘cercando a tastoni una chiusa e infilando parole 
dietro parole, noiosi battistrada del pensiero che 
non cammina y. 

Questa la lezione memoranda, nella quale oredo 
egli esponesse il metodo proprio: ottimo certa- 
mente, se nessuno superò il Minghetti a’ suoi 
giorni, nella eleganza dell’eloquio, nella limpidità 
efficace, e soprattutto nella economia sapieni 
della orazione parlamentare. A 


Il più grande fra' gli oratori de’ tempi mo- 
derni, il Mirabeau, la pensava diversamente: 
aveva imparato da Cicerone che a foggiare la pa- 
rola ottimo strumento è la penna (stylus opti- 
mus dicendi effector) e i suoi più celebrati di- 
scorsi sul weto, sulla schiavitù, sull'istruzione 
pubblica, sui beni del clero, sugli assegnati, sul 
diritto di pace e di guerra, li scrisse; anzi, Ste- 


“fano Dumont, che gli fu segretario, si vantò di 


averli scritti lui, cercando invano chi gli cre- 
desse; ma oltrechè il Mirabeau era pronto nel 
replicare con felicità di frasi incisive, talora con 
veemenza di roventi apostrofi agli interruttori, 
la preparazione del linguaggio solenne era fatta 
allora necessaria dalla solennità degli eventi; nè 
si poteva affidare alle imprecisioni di una forma 
improyvisa la dichiarazione dei diritti dell'uomo. 
Oggi il gesto, il tono della voce del Mirabeau, 
lè ridondanze, le allusioni storiche dalle quali 
trasse così grandi ‘effetti oratori sarebbero forse 


=, FERNET-BRANCA 
FRATELLI BRANCA - MILANO 


Amaro tonico, corroborante, digestivo, 
Guardarsi dalle contrairazioni. 
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tollerati in un Parlamento ? Non credo. Chi ose- 
rebbe, indugiarvisi a parlare de Gracchi , degli 
Scipioni e della rupe tarpea? 

L'eloquenza parlamentare è inconsapevolmente 
guidata da criteri che mutano col mutare de’ 
tempi. Quella dei Convenzionali fu eloquenza da 
circoli, da comizi, da Corte d'Assise; usò le ima- 
gini più strambe, le metafore più barocche e se 
ne compiacque. Mi sono trincerato — diceva il 
Danton — nella cittadella della ragione, ne uscirò 
col cannone della verità e sterminerò i miei ac- 
cusatori. Cito un esempio fra: cento. Quanto su- 
periori ai Girondini e ai Montagnardi nello stile 
e nel metodo, gli oratori della restaurazione e 
della monarchia di luglio: i De Serre, i Fitz Ja- 
mes, i Sauzet, i Berryer, i Montalembert e via 
dicendo! Se non che, questi con i loro discorsi 
preparati e lisciati, di rado riuscirono a spostare 
un voto 0 a mutare una persuasione; e il Dan- 
ton col barocchismo delle sue metafore subitanee 
faceva sussultare l'assemblea e, soggiogatala, le 
dettava risoluzioni e le imponeva decreti. 

Perchè tutta la questione sta qui: la Camera 
non è un’accademia, ove importi sfoggiare leg- 
giadrie stilistiche o lusingare gli orecchi con la 
musicale disposizione delle parole, Se l’eloquenza 
ha per fine la conquista degli animi, questo fine 
preme sopra ogni altra cosa di conseguirlo nel 
Parlamento; perciò il migliore degli oratori non 
è sempre il più elegante, il più facondo, il più 
dotto. I discorsi di Pasquale Stanislao Mancini 
furono vere monografie: così lucide, così zeppe 
di sapienza, che vi si attinge anche oggi util- 
mente; ma il Mancini non conseguì mai la effi- 
cacia che ottennero Quintino Sella con la parola 
disadorna e stentata, e il generale Ricotti con i 
suoi periodi allobrogi, de’ quali non fu mai uno 
solo che stesse in piedi. 

a Quale parlatore più infelice del Crispi? Ma 
aveva scatti ogni tanto che facevano scattar 
l'assemblea. Ricordo: censurava, dopo l'attentato 
del Passanante, la politica interna del Ministero; 
i partigiani del quale affollatisi intorno a lui 10 
interrompevano in coro ad ogni momento, per 
impedire che la Camera tenesse dietro al filo del 
suo discorso. Più volte invocò il Presidente che 
facesse smettere quel baccano e il Presidente 
invano più volte ci si provò; alla fine il Crispi, 
conchiudendo con l’interrompersi egli medesimo : 
— Non siete capaci — gridò — di governare 
i yostri amici e pretendete di governare l’Italia. — 
Un fremito corse per l'aula; se ancora v'era chi 
titubasse, quelle parole fermarono le opinioni e 
il Ministero fu da quel punto spacciato. 

{Vi sono congiunture nelle quali un motto, 
una frase brevissima valgono più di qualsiasi 
concione. Quando Alberto Cavalletto sdegnato 
dall’udire che le -spese per l’esercito si qualifi- 
cavano improduttive, esclamò : “ Campoformio ,, 
disse più con quel nome evocatore che non 
avrebbe potuto con la più lunga delle orazioni. 
Così la esclamazione del Cambronne non sarà in- 
serita nelle antologie; ma nessun oratore espresse 
mai con altrettale elficacia tanti sentimenti ad 
un tempo — ira, orgoglio, disprezzo, audacia 
in una sola — e sia pur sconcia — parola. 


Quanto sia vera la distinzione del Minghetti 
fra il parlare all'improvviso e l'improvvisare, 
Ruggero Bonghi lo provò con i propri discorsi. 
Quando ci aveva pensato su ne fece dei magi- 
strali, indimenticabile onore del Parlamento; non 
per eleganza di elocuzione, chè non l’ebbe mai 
nè parlando, nè scrivendo, ma per elevatezza di 
pensiero, ordinata lucidità, dialettica stringente. 
Non era più il Bonghi di que’ discorsi, quando 
ineitato da parole altrui che pareva non udisse, 
chino il capo e intento a leggere un libro o a 
serivere un articolo per la Perseveranza, doman- 
dava a un tratto di parlare. Non sempre: chè 
l'ingegno era in lui poderoso, il pensiero origi- 
nale, la dottrina ampia, se come altri asserisce, 
non anche profonda; ma spesso, e troppo spesso 
il discorsovusciva allora disordinato, con affastel- 
lamento di parole e d'idee, sì che era non pure 
faticoso il seguirlo, ma difficile comprenderne il 
movente e le conchiusioni, le quali talvolta con- 
tradicevano alle premesse. Discorsi di pungente 
polemica per lo più ne’ quali si compiaceva 
schermire con arguzie e lepidezze prontissime 
in lui, ma sénza effetto: perchè all’arguzia e alla 
lepidezza accoppiava egli stesso una risata ome- 
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rica, che faceva rientrare l'ilarità degli ascol- 
tatori, 

A ogni modo il Bonghi fu, quando volle, ora- 
tore e de’ primi: coloro che lo paragonarono a 
Beniamino Grimaldi e avvolsero ambedue nella 
medesima lode, non seppero distinguere quanto 
© come la eloquenza si diversifichi non dirò dalla 
facondia, ma dalla parlantina. 

Il Grimaldi parlava con grande celerità 0, se- 
condo i calcoli istituiti da Filippo Mariotti, giunse 
sino a pronunziare in un minuto 193 parole. Nel- 
l’udirlo, faceva colpo quella prontezza del pen- 
siero così rapidamente vestito; ma un bel giorno 
Quintino Sella stenografando un passo di quei 
discorsi, svelò il segreto e attutì le ammirazioni. 

Il Grimaldi relatore d’una legge sulle ferrovie 
ebbe occasione di rammentare la Convenzione 
di Basilea, Bastava nominarla, chò tutti la co- 
noscevano ; egli disse: “ quella Convenzione alla 
quale presero parte l’Italia, l'Austria e la Sviz- 
zera e che dalla città nella quale si radunarono 
i rappresentanti delle tre potenze contraenti, 
prese nome di Convenzione di Basilea,,. Non era 
dunque pronto îl pensiero, nè venivano le pa- 
role pronte a vestirlo; ma le parole si succede- 
vano in abbondanza inutile, aspettando che il 
pensiero venisse. 

Chi sempre invece mi meravigliò fu Luigi 
Nervo, deputato durante molte legislature per 
uno dei collegi di Torino, il quale con parola 
sobria e senza frange era di una loquacità ine- 
sauribile. Apparteneva alla Opposizione e le era 
strumento prezioso ne’ giorni delle grandi bat- 
taglie. I ministeriali chiamati a tempo eran già 
tutti al loro posto; bisognava impedire s'andasse 
ai voti prima che giungessero a Roma i treni i 
quali conducevano all’Opposizione le riserve pie- 
montesi e lombarde, Il NORD: che aveva già de- 
posto sul banco della Presidenza il suo bravo 
ordine del giorno, domandava facoltà di svol- 
gerlo, e avutala non si chetava più. Nè erano 
vaniloqui i suoi : dissertazioni, dimostrazioni, nar- 
razioni, confutazioni, divagazioni, di tutto un 
po’, ma non vaniloqui; e durava le due e Je 
tre ore, oecorrendo. I ministri fremevano, le 
schiere ministeriali, incitate da que’ fremiti, fiot- 
tavano: e il Nervo imperterrito seguitava come 
se nulla fosse, finchè l'ultimo dei deputati amici 
non éntrasse nell'aula, finchè i suoi capi non 
i permettessero di riposare l’ugola inaridita e 
i polmoni possenti. 


Ci 


Parlamento viene da parlare; ma se nella Ca- 
mera si parla per esercitare una qualsiasi auto- 
rità, il più efficace degli oratori fu Cirillo Mon- 
zani, di cui la Camera stessa non udì mai la 
voce, Entrava nell’aula primo 6 de’ primi inte- 
ramente vestito di nero, con la redingote abbot- 
tonata così d'inverno come d'estate, prendeva il 
suo posto al centro sinistro, vi rimaneva serio 
fra gli schiamazzi, grave fra gli scompigli, com- 
posto fra i trambusti, nè dal banco si levava che 
al termine della seduta. Di lui si sapeva che 
modenese e domiciliato sin da giovane a Firenze, 
aveva collaborato all'Archivio storico del Vicus- 
seux e curato edizioni di scritture antiche nella Bi- 
blioteca nazionale del Lemonnier; che deputato 

rr Rocca San Casciano, il Rattazzi presidente del 
Jonsiglio e ministro dell'Interno lo aveva avuto 
segretario generale ai tempi di Mentana; nient'al- 
tro. Eppure durante i dieci anni dell’amministra- 
zione Depretis nelle file della maggioranza era un 
continuo ripetere: bisogna sentire il Monzini, così 
ha detto il Monzani, questo non si può, questo il 
Depretis non lo fa perchè il Monzani non vuole; 
e perchè egli non apriva mai bocca nè consen- 
tiva a far partecipi i profani delle opinioni e de’ 
consigli che tanto avevan presa sul governo, i 
men docili si adoperavano stizzosamente nell’in- 
dagare le sorgenti di quella muta autorità; e 
allora voci guardinghe sussurravano alle orec- 
chie curiose: “ Ha i segreti del Rattazzi ,. 

E segreti mantennero: che, custoditili nei 
silenzi annosi, il Monzani li affidò poco dopo ai 
silenzi eterni. 


FERDINANDO MARTINI 
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Le allieve infermiere volontarie 
della Scuola della Croce Rossa di Milano.' 


Una delle più belle pagine di carità, di abnegazione, 
di forza d'animo durante i tristi giorni del terremoto, 
fu scritta da questa istituzione che un gruppo di vo- 
lonterose e gentili dame, assecondando l'idea lanciata dal 
tenente di vascello Camperio e della quale la sorella 
i ta Meyer s'era fatta convinta ed entusiasta ban- 
, fece sorgere nel 1908 in Milano. Alle prime no- 
tizie dell'immane disastro il gentile drappello parti per 
Messina, rimanendovi per tutto il mese di gennaio. Gli or- 
rori e i disagi di quei gi erribili non scoraggiarono 
le intrepide signore milanesi. 

Distribuite in vari Ospedali esse si conquistarono 
tali benemerenze che il Dottor Antonio Fibby così 
ebbe ad esprimersi nella lettera di commosso commiato 
rivolta alla signorina Roncaldier: “ Nell’assistenza di- 
retta alle operazioni chirurgiche anche gravi, nelle me- 
dicazioni difticili nello sernpoloso rispetto alle regole 
preventive dei processi infettivi, ed ancora nella for- 
tezza d'animo di fronte ai casi più penosi e ripu- 
gnanti ; nella dolcezza disginnta da affettazione; nella 
carità verso gli infermi, esercitata senza posa, insomma 
in tutto ciò che costituisce un ansilio più che ntile, pre- 
zioso, le signorine allieve infermiere si sono rivelate su- 
periori a qualsiasi legittima aspettazione ,. 

Il che viene a provare luminosamente come per por- 
tare aiuto ai feriti con felice risultato pratico sia ne- 
cessario possedere le cognizioni che permettono di ren- 
dere l'opera dell'infermiera non ingombrante, ma provvida ; 
come per acquistare queste cognizioni sia indispensabile 
un tirocinio teorico-pratico ben concepito e seriamente 
condotto; come per esplicare rapidamente, efficacemente 
quest'opera preziosa, in caso di calamità pubbliche, o 
fra la desolazione d'una guerra, sia sopratutto urgente 
la minuta, costante, coscienziosa preparazione organica 
durante i placìdi giorni della vita normale. 

E di questa organizzazione amorevole; illuminata, 
minuziosa, moderna (affinchè funzioni all’occorrenza ve- 
loce, ordinata, preziosa) ha assolutamente bisogno quella 
grande associazione di soccorso nazionale che ha preso 
per emblema la voce: purpurea, e nella quale la donna 
(com'ebbe a mostrarlo al cospetto del mondo ammirato 
la nostra dolce Regina) deve trovare il suo posto d'onore, 
per profondervi gli inesauribili tesori della sna genti- 
lezza, e d'un umile, sì, ma benedetto sublime eroismo. 


1 Organico dell'Ambulanza-Seuola 
quato Sironi; Direttrice : signorina 1 
signorine Carla Gadola, Bibine Bosisi 
sognanti pel Corsi teorici: d 

Ugo Fano: Dottori addetti 


Direttore: cav. dott. Tor- 
Ro 5 


Neorologio. — Una pagina vivissima della storia 
della caricatura francese si è chiusa il febbraio a Pa- 
rigi con la morte di Caran d’Ache, il celebre. carica 
turista, nato nel 1818 a Mosca, dove trovavasi allora 
suo padre il sargente francese Poirier, celebre per il suo 
coraggio. Quando Poirier figlio arrivò giovanotto a Pa- 
rigi, non era che ua dohimien e visse un quindici anni 
la vita del bohémien in tutte le forme, ma con la sua 
eleganza irreprensibile divenne il re della moda fra i 
bohemiens. Allora i suoi disegni originalissimi gli erano 
pagati, al più, dieci, quindici franchi, ma il tocco della 
sua matita, che gli valse il nome russo di Caran d'Ache, 
lo fece salire, ed arrivò a fare le, proiezioni umoristich 
al Chat noîr, dove la scapigliatura dell’arte dava l'as- 
salto alle glorie accademiche. Li cominciò la sna fama; 
e nel 1899 un suo disegno non valeva meno di 500 fran- 
chi. Egli lascia nella storia della caricatura francese 
un'impronta tutta personale; ed ebbe dall'arte sua le 
maggiori soddisfazioni; ma va ricordato che fino dagli 
anni di doh? ebbe la ‘sua musa, la sua stella in 
Bob Valter, una parigina spiritosissima, devota, pronta 
a tutte le sensazioni e a tutte le forme dell'art fu 
la sua ispiratrice. Poi egli con la prosperità si fece 
serio, prese moglie, ebbe un figlio, ma la sua matita 
fimase sempre la stessa, originale e insuperata; e la 
morte di lui è un lutto sincero per l'arte francese. 

_ Del conte di Sambuy, si parla a pag. 2 


Re Carlo Alberto. Quattro quadri di Domenico 
Tumiati — È uscito ora in elegante edizione Treves, 
con una copertina vigorosamente disegnata da Adolfo 
Magrini, il bel dramma patriotico di Domenico Tu- 
miati, ch’ebbe il suo primo grande successo a Napoli nello 
scorso autunno, poi a Venezia e a Torino, e ora sta 
facendo trionfalmente il giro d'Italia. Il delicato poeta 
lirico, lo scrittore di viaggi dalle sensazioni squisite, si 
è affermato anche come un forte e fervido poeta dram- 
matico, con una delle più nobili e difficili forme teatrali, 
quella del dramma in versi, storico e patriotico. In Re 
Carlo Alberto (che fa parte d'una tetralogia intitolata 
“ Risorgimento ,) il Tumiati, con bell'ardimento a cui 
arrise la fortuna, ha voluto rappresentare quel triste 
periodo della nostra riscossa nazionale che va dal 5 ago- 
sto 1848, data della capitolazione di Milano, fino alla 
tragica giornata di Novara, e all'abdicazione del Re. 
Sono quattro quadri che rappresentano quattro fasi d'un 
tragico, periodo della nostra storia; e l’unità che.li col- 
lega non'è data da nessun intrigo ‘d’invenzione, ma 
dalla stessa fatalità degli eventi storici. Oltre il valore 
teatrale, questo bel dramma in versi, in ‘eni. vibra sì 
alto tusiasmo di quegli anni di fede e di saerifizio, 
ed è dosì efficacemente ritratto. l'ambiente del tempo, è 
ricco di pregi e di finezze » letterarie; ‘che. lo. faranno 
gustare assai anche alla lettura. 


| 
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ACCANTO ALLA VITA 


GLI ARTISTI E LA POLITICA. 


In questi giorni a Firènze, tra palazzo Rio- 
cardi, il Battistero e San Lorenzo, è stato af- 
fisso un manifestino. minuscolo in. difesa della 
candidatura dell'avvocato Rosadi “liberale con- 
servatore ». Di quel manifestino, che pochi leg- 
gono, la stampa è piccola ma la gloria è grande: 
esso è firmato dai più celebri, o almeno, poichè 
sono sessanta e il numero contraddice la cele- 
brità, dei più noti artisti di Firenze. Nella schiera 
sono il Trentacoste e il Nomellini, il Corcos e i 
due Gioli, il Romanelli e i due Zocchi, il Ghi- 

lia e il de Katolis, il Gordigiani e il fraldi, il 

elli è il Lloyd, il Ferroni e il Lessi.... Insomma 
tutti quanti. Chi ha raccolto queste firme ha 
giustamente dubitato della coltura artistica degli 
elettori anche intorno al “bel San Giovanni,,, 6 
ha voluto ad ogni nome far seguire la profes. 
sione di chi lo porta: così il manifesto insegna 
anche che Domenico Trentacoste è uno scultore, 
e Francesco Gioli un pittore, Se la stampa del 
manifesto fosse stata un po’ più grande, il bel- 
l’elenco poteva servire, oltre che alla candida. 
tura Rosadi, anche all'istruzione del popolo. 

In ogni modo, questa è, che io sappia, la sola 
pubblica manifestazione politica d'un gruppo im- 

ortante d’artisti italiani durante queste elezioni. 

‘a se dopo le firme si legge il testo, s'impara 
subito che questi ottimi artisti, appoggiando il 
candidato d’un partito contro quello d’un altro, 
hanno senza ingenuità creduto di non “fare 
opera di partito ,, ma soltanto “di provvedere 
alla migliore rappresentanza e difesa dell’arte 

E lo si impara senza stupore. Gli artisti non 
hanno mai avuto opinioni politiche, o almeno 
hanno per lo più aderito alle successive opinioni 
delle maggioranze, con indifferenza, Naturalmente 
in certi periodi storici è difficile definire con si- 
curezza da che parte stia la maggioranza, e al- 
lora è possibile trovare gli artisti divisi in due 
campi, uno dei quali un bel giorno risulta occu- 
pato da una minoranza; ma allora l'emigrazione 
degli artisti per recar soccorso alla’ vittoria è 
immediata, senza inutili indugi e senza timidi 
ritegni. Oggi della rielezione dell'avvocato Ro- 
sadi, che è un galantuomo di vivissimo ingegno, 
nessuno dubita, tanto meno — ed è naturale — 
i firmatari dei manifesti che raccomandano la 
sua candidatura; anzi molti hanno fede anche 
nella sua prossima assunzione al Ministero della 
Pubblica Istruzione. Ma quanti artisti, quando 
egli si presentò candidato per la prima volta, nel 
1901 se non erro, sostennero in pubblico la sua 
candidatura? Vedo l’arguto sorriso del Rosadi, 

Di questa fedeltà degli artisti verso gli uomini 
politici e i governi che mostrino appena di ap- 
prezzare le belle arti, non bisogna scandalizzarsi, 
prima di tutto perchè non s'è mai smentita, poi 
perchè è logica, infine perchè è utile. E gli ul- 
timi a scandalizzarsene, se hanno avuto tanto 
d'intelligenza da,:edpire che sicuro e durevole 
mezzo di governo:sia l’arte, sono stati proprio 
i governanti. Ferdinando VII di Spagna, quando 
a Madrid, passata la-bufera napoleonica, si ri- 
trovò davanti Francisco Goya y Lucientes che, 
dopo essere stato il pittore favorito di Carlo IV 
e di Maria Luisa, aveva tranquillamente accet- 
tato di' fare il ritratto dello stesso fratello del 
“brigante,, Napoleone; di re Giuseppe l’usurpa- 
tore, gli disse con un bel sorriso: Tu nella 
nostra assenza hai meritato 1’ esilio, anzi il 
capestro; ma sei un grande pittore e ti perdono 
tutto. — Napoleone I, quando andò con l’impe- 
ratrice e con tutta la corte a vedere il gran 
quadro dell’Incoronazione nello studio stesso di 
Jacques Louis. David, che per incarico della 
Convenzione aveva dipinto la Morte di Marat, 
non si perdette in ricordi, ma con uno dei suoi 
bei gesti teatrali si levò il cappello e disse al 
pittore soltanto: — "est Dien, c'est très. bien. 
David, je vous salue! — 

Ma è inutile cercar gli esempi lontani, Il vero 
vangelo politico di un buon artista lo bandì da 
Roma Antonio Canova quando nel 1798, dovendo 
prestar giuramento alla repubblica e udendo che 
esso cominciava così: “ Giuro odio eterno ai ti- 
ranni ,,, rispose bonariamente: — Mi non odio 
nessun, — è se ne andò anche da Roma. E la 
politica senza un po' d'odio; anche nel nostro 
quieto Toginio perian hire non è politica. Sup- 
ponete che il Canova avesse invece scelto d’es- 
sere un fiero oppositorè prima della repubblica, 
poi dell'impero francese: egli avrebbe dovuto 
passar nell’inerzia 6 nella fame i quindici o se- 
dici anni più*fecondi della sua vita, e-noi non 
avremmo nè la statua di Paolina nè quella del- 


l’împeratore nè quella di Maria Luisa, cioò per 
un esempio d’indomabile fierezza che ci poteva 
essere dato da altri, avremmo perduto molte 
opere di bellezza che nessun altro ci poteva dare. 

Affermano gli aristarchi, che solo le coscienze 
diritte e infrangibili sanno dare anche in arte 
opere durevoli. Questo errore è uno dei tanti 
che derivano dall’attribuire all’arte scopi morali, 
educativi e didascalici. I buoni artisti non hanno 
mai fatta questa confusione fra arte e morale, e 
tanto meno tra arte e politica. Se pel loro van- 
taggio la vogliono fare i governi, tanto peggio 
e tanto meglio, secondo il punto di vista. Na- 
poleone fu pel Canova un buon “soggetto, 
quanto Pio sesto; i sovrani convenuti nel 1822 
al congresso di Verona furono per l’Hayez, che 
a Vienna il Metternich aveva preso amichevol- 
mente a braccetto, un tema forse migliore di 
quel che gli sia*stato tant'anni dopo, a vedere 
il risultato, la Battaglia di Magenta. E chi pensa 
ancora ad accusar Domenico Morelli di avere 
accettato di dipingere per Ferdinando secondo 
di Napoli»le storie di San Francesco a Gaeta è 
per averlo di questo lodato e ringraziato in una 
relazione ufficiale indirizzata nientemeno che a 
Francesco secondo? 

Quando il maresciallo Haynau si presentò nello 
studio di Giovanni Dupré e gli chiese di fargli 
il ritratto in marmo, amici e nemici si scatena- 
rono contro il mite scultore, Ma egli scrive sere- 
namente nei suoi Ricordi: “ Ecco, a dire che io 
avessi piacere, dopo sentito quel nome, a fargli 
il ritratto, direi una bugìa; pure la singolarità 
di quel viso... mi tolse il coraggio di rinunziar 
a quel lavoro ,,. E il Bezzuoli, che poi doveva 
dipingere dell’Haynau addirittura un ritratto a 
cavallo, difese il Dupré contro tutti, affermando 
(son le sue parole) che un artista quando fa un 
ritratto non fa della politica, e che se il ritrat- 
tato è un birbante, resta sempre un birbante 
con o senza il ritratto, precisamente come Ne- 
rono, Tiberio e altre bestie consimili che hanno 
dei bellissimi ritratti che fa piacere a vederli e 
non viene in mente a nessuno di dire: — Guarda 
che canaglia d’artista dev’esser stato colui che 
gli ha fatto il ritratto! — E Giuseppe Bezzuoli 
ragionava bene, cioè ragionava meglio di quel 
che per lo più dipingesse. Pochi anni dopo, il 
Dupré fece per Torino il monumento a Camillo 
Cavour: ed è, lo sapete, un gran bel monu- 
mmento,. 

E allora la lotta politica significava addirit- 
tura la guerra, e la guerra per l’indipendenza 
della patria. Molti artisti, è vero, vi partecipa- 
rono direttamente, da Girolamo Induno a Seba- 
stiano de Albertis, da Giovanni Costa [a Tele- 
maco Signorini e a Stefano Ussi che in carcere a 
‘l'eresesienstat fece per poche svanziche quel che 
a Firenze e in libertà e per qualche migliaio di 
lire faceva il Dupré, cioè i ritratti di soldati e 
d’ufficiali austriaci ai quali poi alla fine avver- 
tiva lealmente: — Se la ritrovo in battaglia, la 
prima palla è per lei. La prego, adesso non si 
muova... — Ma érano tutti giovanissimi e prin- 
cipianti, i quali a combattere lo straniero sfoga- 
vano soltanto un poco della furia che in tempo 
di pace mettevano a combattere l'Accademia, — 
la stessa furia per cui oggi metà degli studenti 
d’Accademia sono ancora, e sinceramente, socia- 
listi o repubblicani. Gli artisti maggiori e ma- 
turi la pensavano spesso come loro, ma questo 
pensiero, l’ ho detto, non li impacciava nel la- 
voro; anzi gli stessi combattenti e gli stessi co- 
spiratori, appena deposte le armi, si crucciavano 
pel loro bollore passato. E, in questo senso, squi- 
sita di semplicità la pagina in cui Saverio Al- 
tamura, il fiero pittore di Mario e è Cimbri, già 
fuggiasco da Napoli in Toscana e nel 1860 con- 
sigliere comunale nel rinnovato Municipio na- 
poletano, racconta il suo incontro all'esposizione 
parigina del 1867 col suo re spodestato. Lo pre- 


sentò il principe Gaetano Filangieri: — Ecco, 
maestà, un suddito che vi fa onore. — France- 
sco II con un mesto sorriso rispose; — Un an- 
tico suddito, '— E il buon Saverio, ripensando 


alla rivoluzione napoletana del 15 maggio e alla 
barricata sul Largo della Carità e ai due zap- 
patori uccisi lì da lui a fucilate, commenta 
senza vani pudori, nella sua Vita: “Quello fu il 
mio primo sbaglio; se non l’avessi fatto, non 
sarei stato quel giorno costretto ad arrossire in- 
nanzi a quel mite innocente di Francesco se- 
condo ,,. Il mite innocente, ahimè, era lui arti 
sta, uomo di fantasia e di sentimento, non di 
idee e di convenzioni: ma non se ne accorgeva,... 

1 governi d’allora sapevano questa ingenuità 
dell'artista e i vantaggi che ne potevano trarre. 
Lo sapevano, da un lato, i re © i principi con- 
dannati, i quali furono davvero paterni per gli 


artisti dei loro paesi, dall’arciduca Massimiliano 
al Borbone, che quando vide all’esposizione na- 
poletana del 1855 gl’/eonoclasti di Domenico Mo- 
relli già suo pensionato si contentò di dirgli: — 
Haie fatto nu bello quadro!"Haie fatto nu bello 
quadro! Ma nun fa'a yittura con cierte penziere 
a dinto! Haie capito? — da Pio nono al Gran- 
duca il cui segretario Venturi, a leggere le let- 
tere ei ricordi di Luigi Mussini, era da lui ogn, 
sera occupato a scrivere commendatizie e istrui 
zioni per gli artisti toscani pensionati a Roma- 
quasi fossero degli ambasciatori. 

E quei vantaggi, dall'altro Jato, li vedevano 
anche i nuovi governi, perchè da mezzo secolo 
si aspetta ancora in Italia un decreto simile a 
quello con cui Bettino Ricasoli, in nome del go- 
verno provvisorio di Toscana, il 23 settembre 1859 
S'accattivava d’un colpo tutti gli artisti e molto 
pubblico decretando che si allogassero a scultori 
e pittori toscani o italiani domiciliati a Firenze 
due statue equestri di re Vittorio e di Napo- 
leone terzo, cinque statue di italiani illustri, quat- 
tro quadri storici su fatti italiani gloriosì antichi 
e moderni, quattro quadri di battaglie recenti, 

Îuattro quadri di costumi militari, i ritratti di 

erchet, Balbo, Troya, Gioberti, Pellico e Giu- 
sti, — e dichiarando solennemente che “in To- 
scanale arti belle furono sempre parte nobilissima 
della civiltà, e che un governo Nazionale ha il 
dovere di proteggerle ,,. Questa è la vera e sola 
politica che convince gli artisti, ed è giusto, per- 
chè è la politica dei governanti che vedono*lon- 
tano e sentono su quali documenti {sia per lo 
più fatta e scritta la storia. n 

Per tornare ai sessanta artisti che a Firenze 
hanno firmato fuori d'ogni politiea, come è loro 
costume e (a guardar le cose senza pregiudizio) 
come è loro dovere, un manifesto elettorale in 
favore dell'avvocato Rosadi, è certo che questi 
oggi è tra i pochi parlamentari italiani che in 
arte — e, pare, non solo in arte... — la pensino 
come la pensava cinquant'anni fa Bettino Ricasoli. 

Soltanto credo che di quei sessanta firmatari 
molti non sono nemmeno elettori. E questa è la 
prova migliore della loro simpatica incapacità 
a “fare opera di partiti 
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LA TURCHIA LIBERALE e le Questioni Balcaniche, 
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in-16 di 320 pagine. . . (. . , +. . 850 
I MODERNI, medaglioni di Paoro Onaxo. L'opera com- 
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NVITVÙI 


LA NEVE A NAPOLI 


Napoli sotto la neve presenta uno spettacolo che non si vede tutti gli anche la terra che il Vesuvio illumina fu ricoperta tutta di neve: fe- 
anni: si è veduto in questo febbraio eccezionalmente nevoso nel quale nomeno raro, prontamente colto in questa istantanea del conte Romano. 


GLI AFFRESCHI DI ADOLFO DE KAROLIS NELLA SALA DELLE FES 


Lato del mare. 


Parete dedicata ad Apollo, 


Parete dedicata al mare. 


DEL PALAZZO DELLA PROVINCIA DI ASCOLI PICENO (fotografie Fratelli Angelini). 


Lato della montagna. 


Parete dedicata a Dionisio, 


Parete dedicata alla montagna. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PF «<<< 
Gli scavi al Gianicolo: IL CULTO DI MITRA NELLA ROMA DEI CESARI Lo 
(E en l1k1pÎp111n1___——11#1111—1———————@————l1#1#Éa a === 


Una Società edilizia romana sta ora costruendo 
sulle pendici meridionali del Gianicolo, là dove 
pochi avanzi rimangono di quella che fu l'antica 
Villa Sciarra, una serie di graziosi villini, a be- 
neficio dei quali si stanno ora incanalando le 
acque. Era, ed è, ricco d’acqua il Gianicolo, 
come. tutto il sottosuolo di Roma: particolar- 
mente poi, ricordano. gli scrittori la fonte della 
Ninfa Furrina, che dava in gran copia acque 
cristalline e perenni, e che attraversando il Bo- 
sco sacro, — forse quello che vediamo nella no- 
stra incisione ne è un remotissimo discendente — 
scendevano a formare un celebratissimo Ninfeo. 
La Società “ Gianicolo ,, cercava dunque in que- 
sti ultimi tempi, se bene senza alcuno scopo re- 
ligioso, di scoprire e riallacciare le antiche acque 
furrine: 6 trovò invece un santuario sacro alle 
antiche divinità siriache. 

Il monte, su cui campeggia ora la bella statua 
dell’Eroe dei due mondi, ebbe, al tempo dell’Im- 
pero, una numerosa colonia di orientali, a cui 
erano stati largiti favori e privilegi, e sopra 
tutto una sconfinata — e forse fomentata — li- 
bertà di culto. Ne vediamo ora, con l’odierno 
importantissimo trovamento, gli avanzi eloquenti. 

Fu scoperta dunque, in questi ultimi giorni, 
una specie di corte rettangolare, a. cui si di- 
scendeva per tre larghi gradini; la quale aveva 
in fondo, dalla parte del monte, un santuario 
formato da una cella non molto grande, divisa 
lateralmente in due recessi con: nicchie per le 
divinità. In mezzo si vedono le tracce di un'ara 
triangolare costruita di mattoni e incavata sul 
lato anteriore per preservare un piccolo simu- 
lacro. Nella cella stretta, di fianco all’ara, fu 
scoperta ina statua acefala di Giove seduto sul 
trono: e sotto il piano della corte si trovarono, 
deposte in tre stratificazioni, quelle grosse anfore 
olearie, cho si vedono nella nostra fotografia, e 
che sono una delle parti più interessanti — e 
più misteriose — della scoperta. Le anfore con- 
tengono avanzi di sacrifizi, e cioè ossa di ani- 
mali, e sono tutte disposte con la bocca verso 
il nord: ognuna dunque, forse, ricorda un sa- 
crificio cruento, i cui avanzi si deponevano nella 
favissa del tempio? 

Furon messe poi allo scoperto due celle a 
pianta poligonale, osagone e simmetriche, le quali 
avevano accesso dalla corte stessa e prendevano 
luce da due grandi finestre. In quella di sini- 
stra fu trovata, accanto a un tronco di colonna 
di cipollino, una statua di Bacco in marmo greco, 
di buono stile, con avanzi di doratura sulla te- 
i; e nello spazio fra le due celle, 
una statua di stilo egiziano, con tutta probabi- 
lità un’Iride, in basalto tenero: la divinità ha 
le braccia tese, e doveva stringere nei pugni 
oggetti simbolici di bronzo. Lungo le pareti 
della nicchia furono trovati tre scheletri bene 
allineati, nei quali qualche improvvisato archeo- 
logo volle riconoscere avanzi di sacrifici umani; 
ma questa ipotesi è priva di ogni fondamento. 
Altri due scheletri sono stati rimessi in. luce 
proprio oggi, anch'essi bene orientati, e accura- 
tamente sepolti lungo le pareti del tempio: sono 
tutti, senza dubbio, cadaveri di grandi sacerdoti, 
sepolti vicini al santuario, e sotto l'immediata 
protezione della divinità a cui avevano consacrato 
la loro vita. 

Ma la parte più singolare della scoperta, per- 
chè veramente è senza riscontro, è quella avve- 
nuta il 6 febbraio, e concernente un rito di con- 
sacrazione. Innanzi alla nicchia che abbiamo ri- 
cordata fu messa a nudo una costruzione che 
parve da principio una grande ara o basamento 
di ara — ma che più probabilmente è una spe- 
cie di fonte battesimale — col vertice rivolto ad 
oriente, costruita di mattoni e ricoperta di forte 
cemento, impermeabile all'acqua. Nel mezzo di 
essa era incluso un pozzetto a pianta quadrata, 
coperto di tre laterizi bipedali: rimossi questi, 
si potè vedere nel fondo del pozzetto, sceyro da 
qualunque infiltrazione, una statuetta di bronzo 
rappresentante una divinità. mitriaca, con le 
braccia strette lungo il corpo, inguainata come 
una mummia e con Ja sola testa fuori della 
guaina. Un drago cinghia cinque volte con le sue 
spire il corpo della statua: ha la coda stretta 
ai talloni riuniti: la sua cresta sorpassa la testa 
dell’idolo e ne domina la fronte. Negli spazi tra 
le involuzioni del drago erano sei ova di gallina, 
due sovra i piedi, uno sovra le coscie, uno sovra 


il Bitter pegfarito 
V. Vannoni Mantova 
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il ventre, uno sovra il seno, uno sovra il collo 
del Nume. 

E per finir Ja cronaca della scoperta, dirò che 
S., M. il Re, il ministro Rava, Corrado Ricci, 
Direttore delle antichità e Belle Arti, l'on. Bar- 
nabei © tutti gli archeologi ufficiali e non uf- 
ficiali visitarono subito gli scavi: e che questi, 
promossi dall'Accademia di Francia, furono di- 
retti con grande competenza dal prof. Pasqui, il 
neo Direttore degli scavi di Roma e provincia. 


& 
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Ma che è dunque questo strano e misterioso 
idolo, che i lettori vedono qui, con molta esattezza, 
riprodotto dalla matita dell'amico, Paolocci, che 
ne fece in fretta uno schizzo? (La rappresenta- 
zione fotografica ne è vietata, finchè esso non 
sia illustrato nelle pubblicazioni ufficiali del Mi- 
Hero): E grAle è il culto a cui esso deve es 
sere riferito? . 

È il simulacro del dio Kronos, hanno stam- 
pato molti giornali: è Ja Divinità femmina del 
culto mazdeico corrispondente al Nume maschile 
che era nel fondo del tempio, ha detto un archeo- 
logo francese, il quale, nelle sembianze dell’idolo, 
riconosce (beato lui!) evidenti le fattezze femmi- 
nili. Altri forse diranno altro: certi problemi 
d’archeologia si prestano a interpretazioni varie, 
e fra loro inconciliabili, ma tutte egualmente di- 
mostrate con rigoroso ragionamento e con argo- 
menti convincentissimi.... finchè un altro non ci 
convinca del contrario. Così, per esempio, il fa- 
moso e notissimo Kronos del Museo di Firenze, 
un vecchietto capelluto, con le sue brave braccia 
sciolte, non ha molto da fare col nostro idolo, 
quando se ne eccettui l’avvinghiatura del ser- 
pente: il quale serpente, del resto, è forse quello 
che ha indotto l'archeologo franéese a proporre 
la divinità femminile, Si sa, donna e serpente, 
da Eva in qua, sono figurazioni naturalmente 
associate; soltanto nella plastica, s'intende! 

Certo, lasciando le minute spiegazioni, sulle 
quali parleranno, a suo tempo, i dotti, la sco- 
perta del colle gianicolense rimette sotto gli oo- 
chi nostri, con vivacità insueta, un rito di con- 
sacraziono avvenuta forse più di sedici secoli fa. 
Senza dubbio si tratta di un tempio e d’un culto 
mitriaco, i cui particolari non sono ancora ben 
definiti e chiariti. 

Il culto di Mitra risale alle più lontane e più 
oscure nebbie della preistoria e gli inni dei Veda 
celebrano il suo nome, come quelli dell’Ayesta, 
malgrado la differenza dei due sistemi teologici, 
di cui questi antichissimi libri sono l’espressione. 
È il Dio della luce, che dissipando le tenebre, 
riconduce sulla terra la gioia e la vita: è il*ca- 
lore che feconda la natura. È il signore dei 
campi, che egli rende produttivi: egli dà le 
messi e i greggi e l'abbondanza e la vita: fa 
scorrere le acque e fa germinare le piante: pro- 
cura a chi lo onora la salute del corpo, la rie& 
chezza e una lunga discendenza. Ed è |’ amico 
benevolo che dà insieme la prosperità e la pace 
e che combatte senza riposo gli spiriti del male, 
che li disperde e li annienta. 

Così ne parlano gli inni sacri dell'India: così 
esso attraversa i secoli, nelle varie teologie: e 
noi pensatori e filosofi cerchiamo e troviamo nei 
suoi riti gli oscuri riflessi d’una antica sapienza, 
che ha îl suo fondamento nella natura delle cose, 
nell’ essenza più intima dell'anima umana; che 
trae la sua origine dalla conoscenza istintiva e ri- 
flessa di ciò che l’uomo è sulla terra, e di ciò che. 
egli deve alle forze benigne e onnipossenti della 
Natura. Molte decine di secoli sono trascorse da 
quando i nostri antiòhissimi padri — lo chiamas- 
sero, o no, Mitra — si volsero preganti e implo- 
ranti al Sole: ma non siamo forse un po’ anche 
noi, com’essi erano, cultores Solis invicti Mithra ? 

Ma il rapido successo dei culti orientali in 
Italia e in tutto l'occidente, nel periodo che pre- 
cede la morte del’ paganesimo; e il vittorioso 
sovrapporsi dei culti orientali a quelli delle di- 
vinità pagane, più povere di contenuto umario 
e morale, è un fatto che ha origini più politiche 
che religiose. Quei culti, di cui in fondo quello 
di Mitra non era che + più civilizzato, furono 
un potente fermento di dissoluzione della civiltà 
greco-romana : è ben più. che le opere dei filo 


| sofi, essi disgregarono e decomposero le credenze 


nazionali sulle quali riposava l’ Impero romano 
e tutta la vita antica: l’edificio sgretolato fu poi 
abbattuto e distrutto dal Cristianesimo. Quando, 
dopo il primo secolo dell'Impero, immense turbe 
di orientali invasero le terre d'Occidente — Tito 


solo tradusse schiavi novantasette mila ebrei — 
quando la Siria mandò i suoi mercanti a popo- 
lare tutti i porti del Mediterraneo, a Pozzuoli, 
ad Ostia, a Ravenna, ad Aquileia, in Dalmazia, a 
Marsiglia, a Malaga ; quando i bisogni dell’ammini- 
strazione dell'Impero, l’organizzazione della difesa 
e il reclutamento dei soldati provocarono, nelle 
provincie d'Asia, uno scambio continuo d’uomini, 
di prodotti e di idee; quando vennero le grandi 
spedizioni di Traiano, di Lucio Vero, di Settimio 
Severo e Ja conquista della Mesopotamia e la 
fondazione di infinite colonie che formarono come 
gli anelli d’un’immensa catena che legava l'Iran 
all'Italia, il culto di Mitra si diffuse con una 
straordinaria rapidità nel mondo latino. 

In verità, il terreno era propizio. L'impero 
romano, Cn merayiglioso fenomeno di poli- 
tica che è unico nella storia del mondo, era 
proprio quale lo diceva San Paolo, un colosso 
dai piedi d'argilla: Roma all'apice della sua ric- 
chezza, della sua potenza e della sua prepotenza, 
sentiva il disfacimento: 6 un misterioso, Îndefi- 
nito bisogno di qualche cosa di più quieto e di 
più puro, di più miti e più umani ideali, correva 
nel popolo, si diffondeva per le città di provin- 
cia, rinnovava ed esaltava gli spititi dei lavora- 
tori dei campi. A questo bisogno sembrò, per 
duecent’anni, rispondere quella religione natu- 
rale, fatta di umiltà e di fratellanza — fratres 
erano i fedeli, patres i sacerdoti — che era il 
culto di Mitra: ma sopravvenne il Cristianesimo, 
che fornito di più alte e più vitali e vera- 
mente umane energie, uccise insieme il paga- 
nesimo già fiacco e disfatto e il mitraicismo che 
aveva solo avuto una parvenza di vittoria. Era 
anche questo un assalto che moveva dalle fron- 
tiere d'oriente a quelle di occidente: ma, diverso 
dai precedenti, ora fatto senz’armi e si rivolgeva 
alle coscienze; da ciò il suo trionfo. 

A tutto questo fa pensare il piccolo idolo, che, 
dopo quasi due millenni, ha rivisto oggi la luce, 
per fatto di gente al cui spirito esso è tanto 
estraneo, quanto il pezzo di selce rozzamente 
foggiato a figura umana, e trowato in fondo alle 
caverne, ove lo adorarono uomini, che non co- 
noscevano l’arte di fare il fuoco, nè, forsey cam- 
minavano sempre in posizione eretta. Intanto, 
da quandò l’idoletto mitriaco fu deposto, chi sa 
con quali strani riti, nel fondo della sua nicchia, 
altri uomini, nella stessa città, di fronte, di là 
dal fiume, ne foggiarono un altro, non molto da 
lui dissimile nella figurazione, se bene diverso 
assai nella significazione ideale. Ma che importa? 
Par che l’umanità si crei degli idoli per avere, 
dopo, il gusto di guastarli, di spezzarli e di de- 
riderli: o sieno il pezzo di selce figurato, o la 
statuetta mitriaca o il bambino dell’Aftconli : 
Garibaldi, nume presente del colle a cui ora 
stiamo strappando i remotissimi segreti, ne sa 
qualche cosa. Ed egli, che avvolto nel suo puncho 
guarda immobilmente questa terza (e forse quarta 
o quinta 0 sesta) Roma, potrebbe dire grandî cose 
in proposito... se non fosse, e certo, per quanto 
io penso, non amasse ormai d’essere di bronzo. 


ARTURO CALZA. 
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Le artiste drammatiche: EDVIGE REINACH. 


Nella collezione delle Regine del nostro teatro 
drammatico, merita un bel posto Edvige Reinach, 
che si è conquistata il suo bastone di maresciallo, 
senza chiasso di réclume, senza pose di celebrità, 
ma tranquillamente, con quella dolcezza che 
forma il fondo del suo carattere di donna e di 
attrice, Essa non è figlia dell’arte nè fece le sue 
prime armi sulle scene dei dilettanti. Passò di- 
rettamente dalla vita al teatro con bel gesto 
d’audacia, aderendo. all'invito gentile di una 
trionfatrice della scena. 

Ella stessa mi narrò 
come sia stata attrat- 
ta a fare, ancora gio- 
vanetta, quasi un’ a- 
dolescente, il gran 
passo verso un ignoto 
pieno di promesse e 
di pericoli. storia 
di una ventina d’anni 
or sono. Edvige Gu- 
glielmetti era allora 
un bel fiore di giovi- 
netta appena sboccia- 
to, viveva, nella sua 
città, a Torino, con la 
madre vedova e quat- 
tro sorelle, rassegnata 
alla vita mediocre, o- 
scura, di una bella ra- 
gazza della borghesia, 
vita che può pure a- 
vere le sue gioie. Un 
bel giorno trovandosi 
colla madre e con una 
sorella in visita presso 
dei conoscenti sì in- 
contrò con Virginia 
Marini; allora una stel- 
la di prima grandezza 
del teatro dramma- 
tico. La Marini, ella 
pure, ascesa dalla vita 
al teatro, dove ha con- 
servato le innate doti 
di bontà, avvolse la 
piccola Edvige in uno 
sguardo pieno di ma- 
terna dolcezza e con 
rapido 6 sicuro giudi- 
zio di esperta le chiese: 
— Vuol provare a re- 
citare?... — Un sorriso 
della madre la inco- 
raggiò a rispondere 
con un sì... La Marini 
la invitò da lei, le fece 
un piccolo esame som- 
mario, le diede qual- 
che buon consiglio, la 
affidò a Domenico 
Bassi, che si accinge- 
va “ad abbandonare 
l’arte per darsi all’in- 
segnamenito della re- 
citazione.... Sei_mesi 
dopo la accoglPeva 
nella sua compagnia 
come seconda amoro- 
sa, dopo che ella si 
era già fatta AppinE 
dire da un pubblico 
in una rappresenta- 
zione studentesca re- 
citando in latino il 
prologo del Trinum- 
mus di Plauto. Esordì 
nelle Due Damee piac- 
que per la sua spiglia- 


amato. Fu così che ella sposò Enrico Reinach, 
fin dalla sua giovinezza uno dei più famosi 
primi attori giovani, e che tale avrebbe potuto 
rimanere fino alla più tarda vecchiaia, se 
una ben guadagnata agiatezza non gli permet- 
tesse di riposare sugli allori e di assistere, in 
una discreta penombra, alla lenta ma progres- 
siva ascensione della sua fida, buona, intelligente 
compagna. 

Ecco dunque la signorina Guglielmetti 
diventata la signora Reinach, passare col ma- 


EDVIGE REINACH GUGLIELMETTI 


nttova prima attrice della Compagnia Stabile Romana (is. L.Bompard): 


tezza ingenua e piena di distinzione, che le meritò | rito dalla compagnia della Marini, a quella 


subito di essere paragonata a Pierina Giagnoni, la 
più ammirata delle prime attrici giovani, in un 
tempo in cui l’ingenuità era la dote più apprezzata 
di una signorina per bene, Recitava come sentiva 
e sentiva come i personaggi della finzione di 
cui vestiva le spoglie. Nulla di più naturale che 
ella dovesse finire per fondere e confondere i 
sentimenti del. personaggio e quelli della pro- 
pria anima di fanciulla casta e sincera. L'uomo 
che tutte le ‘sere davanti ai lumi della ribalta 
la (disputava a tutte le ayversità per farla sua, 
e.le diceva le più ardenti parole d'amore, di- 
venne ; pure l’uomo da lei più ardentemente 


della triade famosa: Pasta, Garzes, Reinach, 
dove brillava allo zenit della sua carriera Tina 
di Lorenzo, e portare nella parte di giovane 
innamorata, una grazia signorile, che dà luce-e 
contorni a una personcina snella, dalle movenze 
di serpe, dal visino capriccioso, delicato di colore 
come. una miniatura, dalla voce carezzevole nei 
colloqui d’amore, che diyenta aspra, stridente, 
quando deve esprimere la gelosia, l'odio, il di- 
Sprezzo. 

In questo contrasto, clie non degenera mai in 
violenza sta l'originalità di Edyige Reinach. Così 
ella fu una perfetta interprote del personaggio 
di Salomé, la stranissima e famosa: tragedia del 
Wilde. Ella la rappresentò nel breve tempo che 
recitò in compagnia di Mario Fumagalli; e 
fu sinora, della sua carriera, il maggiore suc- 


cesso. Ella compose la figurina sensuale e per- 
versa con sì grande nobiltà, seppe avvolgere la 
follia dei sensi del personaggio, di una espres- 
sione così profonda di poesia, da lasciare in chi 
la vide e l’ascoltò, un indelebile ricordo, anche 
dopo le tante Salomè, portate sulla scena lirica 
dall'opera di Riccardo Strauss. In quell'inter- 
mezzo della sua vita d'artista, ella rivelò quale 
preziosa interprete ella potrebbe essere di deli- 
cate figure storiche, sconvolte dalla passione c 
dal dolore. Le più gentili donne e fanciulle di 
Shakespeare troverebbero in lei un’interpreto 
soavissima, or.ginale. La ricordo Desdemona, e 
penso con quanta s0a- 
vità ella sarebbe Cor- 
delia, Giulietta, Ofelia. 
Poco ella restò con 
Fumagalli, e tornò 
alla commedia moder- 
na, alle figure evane- 
scenti, ai mezzi carat- 
teri delle recenti com- 
medie francesi che for- 
marono il repertorio 
della compagnia Talli; 
cocottes da pochades, 
innamorate a fior di 
pelle, adultere, non 
per. amore; ma per 
capriccio o per ambi- 
zione; come la bella 
e vivace e volubile 
moglie del deputato 
Bourdier, nel satirico 
Re, in cui un'attrice 
può distinguersi , ma 
non affermarsi. Ora, 
ella ha abbandonato 
alli, ed è scrittu- 
rata como prima at- 
trice dalla Compagnia 
stabile dell'Argentina, 
di Roma, the. risorge 
@ si rinnova sotto la 
direzione artistica di 
Ettore Paladini, piena 
di speranze e di buoni 
propositi. Edvige Rei- 
nach vi entra con en- 
tusiasmo, animata dal 
desiderio, dalla sicu- 
rezza di poter final- 
mente assurgere al 
dramma passionale, di 
conquistare un posto 
degno della sua intel- 
ligenza e del suo amo- 
re per l’arte a cui fu 
avviata, da un caso 
fortunato, e da una 
buona parola di Vir- 
_ ginia Marini. 


Lapillo. 


nav A proposito dei di- 
ritti d’autore un concor- 
dato fra capi comici ginu- 
tori drammatici è ‘stato 
firmato,in seguito a cor- 
diali trattative, da Marco 

gilio alli. 
Perle novità — rimanen- 
do sempre ai singoli au- 
tori il diritto di fissare 
le condizioni per la prima 
rappresentazione e la pri- 
ma ripresa delle loro opere 
în ogni piazza — furono 
stabilite le segmenti ta- 
riffe di massima: Compa- 
gnie di prima. categoria, 
il 20-15-10 °%, sull’introito 
lordo rispettivamente per 
le prime treTrecite; Compagnie di seconda categoria il 
15 e.il 10%, sull’introito lordo; Compagnie di terza 
categoria, un forfait da stabilirsi di comune accordo 
di volta in° volta, Per Je prime riprese la. percentuale 
sarà normalmente del 10 °/ per tutte le compagnie, salvo 
casì eccezionali. Per.i lnvori di dominio pubblico i capoco- 
mici con vera generosità, si obbligano a pagare ild ‘/, 
per ì lavori italiani, e per gli stranieri una tassa fissa 
che varierà da 20 lire ad 1 lira per sera. È un vero 
trionfo morale ottenuto dalla Società degli Autori. Anche 
sui lavori rappresentati nell'America del Sud, la Società 
degli Autori percepirà il 2% su l'introito lordo di ogni 
rappresentazione. 

nu Al teatro Massimo di Palermo ha ottenuto un 


pieno. successo la muova opera. Venezia, del maestro 
Storti, su liliretto di Alberto Pelaez. 


CORONATA pisirivaizeercico cino 
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LE ALLIEVE INFERMIERE VOLONTARIE DELLA SCUOLA DELLA ‘CROCE ROSSA,, DI MILANO. 


(Fotografie Treves e G. Amodeo). [Vedi a pag. 298). 
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Gli Affreschi di Adolfo De Karolis 
nel palazzo della provincia di Ascoli Piceno. 


Prima di accingersi al grandioso lavoro della decora- 
zione del palazzo del Podestà di Bologna, di eni 1°. 
strazione ha riprodotto gli ammirati cartoni nel nu- 
mero del 6 settembre 1908, Adolfo-De Karolis ha voluto 
compiere le decorazioni della gran sala delle feste del 
palazzo Provinciale di Ascoli Piceno, sua città natale. 
co le notizie che il pittore stesso ci fornisce intorno 
allo storico palazzo: 

“Tl palazzo della Provincia di Ascoli apparteneva ai 
Filippini ed aveva nna sola facciata di Travertino fatta 
nel XVIII secolo, intorno alla quale lavorarono il Sac- 
coccia, il padre Sgariglia e Giuseppe Giosafatti, Nel 1902 
l'Amministrazione Provinciale, che dopo il sessanta era 
divenuta proprietaria del palazzo, fece prolungare l'edi- 
ficio innalzando la grande facciata ad ovest, coi 
vando nelle linee generali il carattere settecentesco del- 
l’altra, Nella porta nuova è la sala delle Feste da me 
decorata, lavoro che io ho eseguito disinteressatamente 
come ricordo alla mit città (essendo nato nella provincia 
a Montefiore) e perchè il Consiglio Provinciale, essendo 
giovane, mi aveva dato la Borsa del Collegio Piceno per 
perfezionarmi a Roma, quella stessa pensione che aveva 
avuto prima il Sacconi ,. 

Il lavoro, come si vede nella nostra riproduzione, è 
riuseito una nobilissima ‘opera d'ar( 

Due pareti sono dedicate alla simbolizzazione delle 
feste, dne alla Provincia, e come la bella terra picena, 
così anche la sala è chiusa dalle figurazioni dell’Adri 
tico e dei monti Sibillini, 

Nella parete dedicata al mare, 
dedicata alla Sibilla, stanno nel centro i Dioscuri, Ca- 
store e Polluce dominatori di cavalli, protettori dei figli 
del mare. Nei pilastri ai lati due figure muliebri, Cupra 
e {Pruento, le città marinare scomparse è solo viventi 
nella tradizione remotissima; coronata l’una di © presso 
e reggente la statuetta della Dea e l'armilla picena, 
quasi nuda, l’altra con la veste mossa dal vento ed il 
timone a ricordo dei primigeni mavigatori, i Liburni, 
signori dei venti e delle onde tempestose. 

Negli altri vani a sinistra uno splendido gruppo di 
marinai nudi, dalle membra bronzine reggenti îl ‘timone 
e le donne del Lido con le gasse, le vele e le reti. 

Nella parete di fronte dedicata alla montagna sta nel 
centro la pensosa Sibilla che nei libri eterni, al lume 
della Inmpada, vede e;predice misteriosa il faturo. Dietro 
le figure simbolizzanti le fonti perenni della montagna. 


tripartita come quella 


Sui pilastri le due città della provincia: Ascoli e Fermo. 
vani laterali, rappresentazioni della vita è dei co- 
stumi nostri; canefore con i doni della terra, îl plaustro 
con le uve, ì pastori col gregge, le montanine con i fasci 
di legna e in lontananza, fermata nella donna tessente, 
la poetica leggenda di Santa Polisia col telaio d’oro. Le 
due pareti simbolizzanti le feste sono dedicate una ad 
Apollo, a Dionisio l’altra. La parete dedicata ad Apollo 
ha nel centro assisa Erato, Ja musa col volume, Urania 
e Calliope ai lati. 

Nei quattro vani un corteo apollineo; donne che span- 
dono rose e reggono la lira in attitudini armoniose, 
calme, assorte, quasi le ore divine che segnono il dio 
dell’armonia e della luce. Il dio nudo è circonfnso di 
chiara luce e ha ai piedi una donna giacente, la musa 
tramutata in fonte ai piedi del Parnaso, là dove anda- 
vano ad ispirarsi î poeti. 

La parte dedicata a Dionisio ha nel centro Euterpe, 
la musa gioiosa che regge i due flanti, ai lati Melpo- 
mene è ‘sicore, 

Nei vani una vivace figurazione di corteo dionisiaco, 
con menadi e satiri agitati dal dio della danza e del- 
l’ebbrezza, reggenti uva e frutti, doni della terra. Jl 
soffitto in una delicata decorazione architettonica ha per 
sfondo un placido cielo stellato e completa splendida- 
mente l'insieme. In questa riuscitissima opera, Adolfo 
De Karolîs ha trasfaso tatta la gentilezza dell'arte sua 
è la fecondità immaginifica che Jo distinguono. 

Innamorato forse più che ogni altro del bellezza 
della terra natìa, conscio della passata grandezza, fidu- 
cioso in un non lontano rifiorire di energie sopite, egli 
sa fondere mirabilmente la leggenda e realtà, il pas 
sato ed il presente, tessendo un duraturo poema di gloria 
della gente piccha. 

Adolfo De Karolis, che è lavoratore fecondo ed instan- 
cabile, sta ora preparando, per desiderio di Gabriele 
D'Annunzio, i disegni ed i fregi che orneranno il vo- 
lume di Fedra al quale la casa Treves darà nobile ed 
accuratissima»veste. 


Altra decorazione alla regina Elena. L'impe- 
ratrice Maria Feodorowna, madre dell’imperatore di R 
sia, ha fatto pervenire alla regina Elena, per mezzo 
dell'ambasciata imperiale a Roma, le insegne dell’ordine 
della Croce Rossa, fonilato nel 1878 dallo zar Alessan- 
dro III suo consorte, dichiarando di aver voluto dare 
în tal modo all’augusta signora un attestato di ammira- 
zione per le cure prestate ai feriti nello spaventoso di- 
sastro calabro-siculo. 


.fatta che dimostreranno che Chopin è adorato da tut 


L’anno della nascita di Federico Chopin è 
contestato. Le principali riviste tedesche che ne. cele 
brano ora il centenario, sono. concordi sulla data del 
1.° marzo 1809. Anche il Marzocco di Firenze ha dedi- 
cato gran parte del numero scorso a Chopin attenendosi 
alla stessa data pur ammettendo le contestazioni sorte 
recentemente sull'atto di nascita del grande musicista 
polacco, L'ILLustRAZIONE dandone il ritratto nel numero 
del 21 febbraio, si è attenuta anch'essa alla data ‘del 
1° marzo 1809 e a questo proposito riceviamo dal ben 
noto scrittore di cose musicali Ippolito Valetta,.il cenno 
cortese che pubblichiamo volentieri: 

“ Vedo che anche l'iLLusrrazio fa nascere Chopin 
& Varsavia il 1.° marzo del 1809, Chopin è nato nea 
proprietà dei conti Scarbek a Zelazowa Wola villaggio 


a chilometri da Varsavia il 22 febbraio 1810, Que 
sto risulta indubbiamente he dall'atto di battesimo 


del 23 aprile seguente redatto nella parrocchia di Bro- 
chaw, che è quella del villaggio. L'essere nato nel 1810 
e non nel 1808 spiega perchè mentre Mendelssohn è 
stato in questo mese commemorato dovnnque, Federico 
Francesco Chopin il più poetico ed originale fra i com- 
positori di musica da camera del secolo XIX — senola 
romantica — non è stato per ora molto ricordato, 
“Ma lo sarà e cogli onori dovuti fra un anno, ed al- 
lora compariranno studi, biografie, illustrazioni d'ogni 


Fra questi studi mi permetto fin d'ora di segnalar 
quello importantissimo che sulla scorta di copiosi e 
nuovi documenti, col più ampio corredo di disegni au- 
tografi, ece., ha fatto uno specialista Chopiniano di Cra- 
covia, l'egregio letterato Ferdinando Hoesick. Questo sno 
lavoro che sarà esauriente comparirà contemporanea- 
mente in polacco a Cracovia, ed in inglese, in francese 
e tedesco: in italiano sarà elaborato con note e prefa- 
zione dal signor Adamo Darowski, letterato polacco di- 
morante da anni a Roma, e dal vostro deyotissimo ser- 
vitore, il quale col collega attende a questa versione ed 
wriordinare tutta la materia da parecchie settimane. Il 
Yolume (di 300 pagine probabilmente) sarà stampato 
per la fine dell’anno: le note e la prefazione saranno 
particolare fatica mia. 
Dev. Gruserre Francni Verne? 
(Ippolito Valetta) ». 
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Targa offerta dal circolo degli ufficiali al generale Mainoni 


d’Intignano, già comandante il III corpo d’armata di Milano, 


In considerazione degli altissimi meriti artistici del 
l'illustre scultore Domenico ‘Trentacoste e specialmente 
della validissima ed efficace opera da lui prestata in seno 
alla Commissione Reale ed alla sottocommissione tecnico- 
artistica del monumento al Re Vittorio Emanuele II, 


Lo senltore Domenico Trentacoste, nominato dal Re 
grande ufficiale della Corona d'Italia (fot. Alemanni). 


Sua Maestà il Re lo ha di motu proprio nominato Grande 
Ufficiale dell'ordine della Corona d'Italin. — A Parigi è 
morto Caran d'Ache, il celebre pittore e scultore umo- 
rista che godeva fama mondiale e di eni l'I 
zione pubblicava, nello scorso dicembre, una serie di 
gustosissimi pupazzi di stoffa, 
raffiguranti tutti i sovrani d'Eu- 
ropa. I lettori ne troveranno 
la biografia a pag. 238. — Il 
28 febbraio Luigi Luzzatti 
ha posto solennemente la prima 
pietra della prima casa della 
Cooperativa fra impiegati per le 
case economiche, che sorgerà a 
San Rocco in Venezia. Assisteva 
no alla cerimonia il sindaco, il 
Tiepolo, l'on. Marcello e tutte 
le più spiccate personalità di 
nezia. L'illustre Luzzatti fece un 
elevato di. 
una vera ovazione. — I fratelli 
Wright hanno trasportato le loro 
tende da Le Mans a Pau ove 

istituito una scuola d'a- 
Dalla Spagna, dalla 
è un 


USTRA- 


‘s0 che terminò con 


hanno 
viazione. 
Francia e dall'Inghilte 
vero pellegrinaggio verso questa 
piccola capitale improvvisata del- 
l'aviazione. 


{Vedi a pag. 229). 


a cui fu conferito dal: H 


Il generale Mainoni d'Intignano 


bre caricaturista Caran d’ 


il 26 febbraio. |Vedi a pag. 


il titolo di conte. 


che morto a Pa- 
5] (fot, Argus). 


L'on. Luigi Luzzatti"alla posa della prima pietra delle 
i in Venezia (fot. Tivoli. 


case della Cooperativa Impieg 


(Fotogra 


ingeux). 


La scnola”d’Aviazione dei Fratelli Wright a Pau. 
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« IN CERCA DI UN DEPUTATO «& 


Der 
NOVELLA DI 


ALFREDO PANZINI 


21 febbraio. 

Il signor Biagini, uomo di molto merito è di 
molto studio, conosceva diversi deputati; ma 
non aveva ancora un suo deputato. Supporre 
nel signor Biagini intenzioni disoneste da com- 
piersi con la complicità dei rappresentanti del 
popolo, è un offendere non solo le patrie istitu- 
zioni, ma anche il signor Biagini, 

Il quale era Romo solus. 

— Ecco il vostro gran torto, permettete che 
ve lo dica, signor Biagini, — gli ripetevano, — 
voi avete innegabili meriti, titoli considerevoli; 
ma avete un torto: siete un uomo solo; voi non 
avete partito, o, per dire meglio, voi non siete 
aggregato ad alcun partito. 

— Siete inscritto al partito socialista? No! 

=“ Appartenete alle associazioni monarchi- 
che? No! 
iete affigliato al partito repubblicano? No! 
ete, che il diavolo vi porti, legato alla 
sacrestia ? Nemmeno, 

— E allora? 

— Allora io sono un buon patriotta, liberale, 
ubbidiente alle deliberazioni del nostro Sovrano, 
ed ubbidiente alla Sovranità del popolo... 

— Va bene, signor mio, questo vi fa miolto 
onore, ma nel caso specifico non basta, 

— Ma la mia causa è giusta... 

— Appunto per questo, ottimo amico, è una 
causa difficile Ja vostra. 

Il signor Biagini s’accorse allora che, non solo 
egli aveva il difetto di non appartenere a nes- 
suno di questi onoreyoli partiti; ma, quello che 
è peggio, a nessuna di quelle formidabili corpo- 
razioni che servono e comandano insieme ai 
partiti, 

Egli stava per mettersi le mani nei capelli, 
ma l’uomo da parecchio tempo non aveva più 
capelli. 

Aveva accostato, per ottenere giustizia, la 
mano alla macchina burocratica (una macchina 
così enorme che nessun genio dell’ ingegneria 
moderna riuscirà mai a costruirne l’uguale) e la 
aveva subito ritratta per timore di complicarvisi 
inutilmente per tutta la vita. 


+ Non vera che un mezzo: trovare un deputato 
patrono, un deputato energico, potente, auto- 
revole. 5 

E perciò, sino dalla età degli anni quaranta, 
egli aveva sospinto con tutta la potenza persua- 
siva di cui disponeva, un amico di giovinezza, 
un caro, nobile, virtuoso amico, a percorrere la 
non candida via delle candidature. Lo aveva 
visto esposto a tutti gli oltraggi, a tutte le de- 
nigrazioni che si scatenano in tempo di lotta elet- 
torale., Ma l’amico aveva fatto fiasco, e poco dopo 
era morto. Una melanconia senza nome quella 
morte per l'ottimo Biagini. Pu come la perdita 
della metà dell'anima sua, Ma questo gran cimi- 
tero, che è il tempo, aveva, dopo parecchi anni, 
addormentato quel suo dolore; ma questa grande 
fecondità, che è il tempo, aveva fatto rinascere 
nel suo cuore il novello fiore della speranza, E 
c'era la sua buona ragione. 

Nel paese dov'egli era elettore e dove si rè- 
cava talvolta, aveva seguito, non tanto di sua 
volontà, quanto indotto dalle mordaci critiche 
che si facevano, il rapido evolversi di un gio- 
vane, fiero, indomabile, temuto e temibile. 

Dalle naturali intemperanze della età giovanile, 
lo aveva veduto di mano in mano passare a più 
miti propositi, e ciò gli era addebitato a colpa 
di ambizione. Ma se nell'ordine delle idee era 
venuto accostandosi ad una specie di giusto 
mezzo tra il desiderabile ed il fattibile, in ma- 
teria di coraggio e di risolutezza non aveva dato 
indietro di una linea, anzi affrontando le ire de- 
gli antichi compagni di fede, ed accostandosi 
agli avversari dove era possibile l’ accordo nel 
campo pratico, aveva dimostrato che il suo co- 
raggio civile era in perfetta relazione a quel co- 
raggio fisico, di cui aveva fornito prove più che 
esuberanti, 

“Quest'uomo è ambizioso e diventerà depu- 
tato, per lo meno ,, aveva detto fra sè il signor 
Biagini, il quale conosceva di vista, di fama quel 
signore, ma non di persona: anzi ne provava 
una specie di sgomento: egli così timido, il si- 
gnor Biagini; e colui così risoluto, con due pu- 


pillo calme, metalliche, fisse, che se balenando 
vi si puntavano contro, vi facevano l’effetto di 


POCA SEI 


trovarvi come davanti alla punta di una spada, 
sorretta da un polso d’acciaio. 

Un giorno d'estate ii signor Biagini — che era 
in ferie — si trovava nella grande sala dell’an- 
tica biblioteca, dove era una grata frescura, un 
grato silenzio; e dalle antiche carte, dai volumi 
salienti sino al lacunare, si moveva, sospeso nel- 
l’aria, un non ingrato Jezzo di vecchio cuoio, di 
vecchie carte che vi trasportava il pensiero in 
altre età, in altri luoghi; dolci chiostri e con- 
venti, 

In compagnia del vecchio bibliotecario, il si- 
gnor Biagini navigava ghiottamente verso. altre 
età, sulla scorta di un'antica cronaca, che ripor- 
tava un poemetto di un frate in lode di un bri- 
gante, che i soldati del Papa in cinque anni di 
guerra mon erano riusciti a snidare dalle sue 
rocche rupestri; ed ecco nella sala con stropic- 
cio di cauti e riguardosi passi, barbe grigie, oc- 
chiali d’oro curiosanti intorno, entrò una comi- 
tiva, dall’esotico aspetto, guidata da quel signor 
‘Tale. Il bibliotecario gli si fece incontro con se- 
gni di molta deferenza; il giovane rispose con 
deferenza uguale, presentò quei gravi signori, e 
domandò le chiavi di alcuni forzieri che racchiu- 
devano certi preziosi codici e cimeli; e poi si 
allontanò spiegando a quei dotti stranieri (chè 
dotti e stranieri li dava l'accento e l'aspetto) i 
molti tesori di quella oscura biblioteca. Il signor 
Biagini lo udiva dire: “Le nostre piccole città 
possiedono tesori d’arte e di bellezza, che voi 
stranieri conoscete appena, e che, pur troppo, 
noi stessi italiani non pregiamo al loro giusto 
titolo. Vero, caro dottore, — proseguiva, vol- 
gendosi al bibliotecario, che s'era aggiunto se- 
condo cicerone, — che questo codice miniato Ja 
vecchia amministrazione lo voleva alienare? Of- 
frivano ventimila lire. Quei due arazzi pure: of- 
frivano centomila lire, Siamo stati noi due a sal- 
varli! Uno scavezzacollo comè me, — concluse 
in dialetto, ridendo, sì che quelli non intesero. 
— Mi volevano mangiar vivo. Ma «io sono al- 


quanto coriaceo e indigesto, non è così? 

— Quello lì, — disse il dottore, cioè il vecchio 
bibliotecario, sommessamente al signor Biagini, 
quando colui si fu di nuovo allontanato per ai 


——————_ 
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[ae = = < IGIENE e BELLEZZA = 


f Il fine sociale della donna è sopra- 
tutto di piacere, Rarissime sono le 
eccezioni. È l'insieme armonioso 
© distinto dei lineamenti del viso 
e del suo colorito, che costituisce 
la più utile raccomandazione, 
è il dono migliore elargito 
dalla Natura alle sue favorite, 
Infatti è nella fisonomia e 
nel suo bel coloritò che risiede 
particolarmente la grazia che 
»° attrae, più leggiadra ancora 
della bellezza: stessa; questa 
grazia che provoca il deside- 
rio, lo nutre, lo nobilita, 
Ma pur troppo il viso più per- 
fetto e gentile, il più radioso, perde 
col tempo le sue preziose virtù! 
Solo l’arte e l'igiene possono man- 
tenerlé, prolungarle; lasciando così inalterati i 
maggiori poteri della donna, la sua forza di se- 
duzione,.il suo valore attraente; che tanto pregio 
‘ sono © tanto contribuiscono alla dominazione del 
sesso gentile, 

Le belle ricerche del prof. Rauvier; del Col- 
legio di Francia, hanno dimostrato che l’epider- 
mide, nella sua essenza; consiste in uno strato spe 
ciale; simile alla cerarsolida e flessibilissima, vera 
vernice di protezione dégna della più attenta 
cura: — Heco Jo scopo della Crème Zlordine che 
oggi presentiamo al pubblico, Esente di ogni 
Sostanza grassa, essa è composta secondo Je più 


rito. Il suo ‘uso, oramai universale, mira a pre- 
venire ed a guarire le varie imperfezioni del viso. 
La vita moderna all’aria aperta, così favore- 
vole alla salute, è per contro dannosissima pel 
colorito e per l'igiene della pelle. Non sono forse 
i volti più delicati quelli maggiormente soggetti 
a tutte le maculazioni, a tutte le imperfezioni? 
Sono perciò le epidermidi più delicate, che de- 
vono essere salvaguardate, solidificate, tonifi- 
cate. In quanti casi la Zordine ha reagito con 
grande successo contro le avarié del tempo e 
delle. malattie, restituendo al volto, maculato 
dalla loro opera deleteria, la sua primitiva per- 
fezione, il colorito, la morbidezza ! Solo l’uso della 
Floréine mantiene il colorito, impedisce alla pelle 
di appassire, di squamare, sotto l’azione offensiva 
degli agenti atmosferici e meteorici. Essa di- 
Spensa le signore dall'uso della veletta, che con- 
gestiona il naso e le guance, per l’affuire del 
sangue nelle yene capillari, che provoca in su- 
dore permanente e intempestivo, causa princi- 
pale e così frequente dell’acne e dei bitorzoli. 
Distratte e strapazzate dalle veglie 0 dai pia- 
ceri, trasportate nel turbine febbrile della vita 
mondana, le signore delle città trascurano, ren- 
dendolo così sensibile e suscettibile, il loro volto. 
Durante l'inverno, poi, per l'influenza dei bmi- 
schi cambiamenti di temperatura, sotto l’azione 
del vento gelato, la. pelle si screpola. Facendo 
dei leggeri massaggi, mattina e sera, con la 
Floréine, si previene l’offesa che minaccia la 
belle: 


tevolmente efficace e immediata. Non è mai ab- 
bastanza raccomandata alle personè affette da 
questa leggera infermità, la seguente cura : 

“Abbondanti unzioni di W/oréine due 0 tre volte 
al giorno, 6 dopo qualche minuto immergere le 
mani nell'acqua più calda ch'è, possibile a sope 
portarsi, Il risultato non si farà attendere molto, 
i rossori spariranno e cesserà altresì’ il fastidioso 
prurito. , î 


Condizioni di vendita: 


Crème Floréine vasetto grande L. 2,50 

# piccolo, 1.25 
la scatola. 
il pezzo. . 


Polvere » 
Sapone # 


Sono in vendita presso il Fabbricante A. Gi- 
rard; Parigi; e in: 


Roma. Farmacia Geo. Baker - Piazza Terme, 
4 Profumeria Palmioli - Corso Vittorio 
Emanuele. 
Napoli. Zancellotti & C. - Piazza Municipio. 
s Imbert & C. - Via Roma. 
Genova. Farmacia Internazionale - Cav. Moscatelli. 
Milano. Profumeria Rimmel - Via S. Margherita. 
Cooperativa Farmaceutica - Piazza del 


È) 
Duomo. 

‘Torino. Farmacie dell'AMleanza Cooperativa To- 
rinese, 

Bari. Farmacia Zogroscino e Borracci, 


complete e razionali norme igieniche del colo- 


L'azione della Z/oréine contro i geloni è no- 


Deposito generale per l’Italia: 
AMEÉDÉE LAPEYRE - 19 Viale Monforte, Milano. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RAb 


compagnare gli ospiti, — quello lì adesso è il 
padrone della città... 

— Quello lì? — ripetò il signor Biagini alli- 
bendo, —- quell’intemperante.... quel. disordi- 
nato.. 

— Lasciate fare ai giovani, lasciate fare, se 
sono di buona tempera, si correggono da sè, — 
aveva detto il vecchio dottore. 

Poco dopo, il signor Tale tornò, con fare più 
disinvolto, verso i due studiosi. 

— Noi bisogna che ci conosciamo, — aveva 
detto rivolgendosi al signor Biagini. 

E così si erano conosciuti. Allora il signor 
Biagini constatò che il disordinato era lui, spe- 
cialmente nella sua teletta, e che il signor Tale 
era invece un uomo ordinato, specialmente nella 
teletta. 

Quando furono più in confidenza, il signor Tale 
gli disse: 

— Voi avete molti meriti, caro Biagini, ma 
avete un torto... 

— Quale? 

— Siete troppo modesto. 

Il signor Biagini da quel giorno pensò: “ Que- 
sto uomo sarà il mio deputato. , 

Un'altra volta, essendosi quel futuro rappre- 
sentante del popolo recato in compagnia del suo 
entusiasta elettore a vedere il riattamento di 
alcuni edifici ad uso scolastico, trovò che i la- 
vori erano fatti male, anzi malissimo. L’impren- 
ditore, un materialone, sosteneva invece che erano 
fatti benissimo. Il tecnico d'ufficio era di parere 
timidamente contrario, 

— Ecco, — disse il signor Tale al tecnico, — 
lei stia zitto, perchè invece della sperata promo- 
zione, può trovare la rimozione. Quanto a lei, 
— disse all'imprenditore, — rifarà tutto il lavoro 
da capo. — Aveva parlato calmissimo. Ma poi 
aggiunse: — Ragazzi, — si rivolgeva ai muratori, 
da sui farvi capir bene come dovete fare, ecco.... 
— È preso uno di quei grossi martelli da mu- 
ratore;:con tre colpi secchi sul muro fresco, diede 
l'esempio e fece crollare tutto un accoltellato: 
— Avete capito adesso? To’ prendi, — e conse- 
gnato il martello al muratore più vicino, si ag- 
giustava il polsino, Quando l’ebbe aggiustato, 
disse: — Vogliamo andare, caro Biagini? 

Il signor Biagini, che si era preparato corag- 
giosamente. a pigliarsi la sua dose di pugni in 


Mamme! Ricordate che il migliore, il più sano e {più nutriente alimento pei vostri bimbi, è la Farina Lattéa NESTLÉ, preparata a base di 
mo. La Farina Lattea NESTLÉ sostituisce il latte: materno e facilita lo svezzamento, 


ottimo latte puriss 


difesa del signor Tale, lo seguì voltandosi, chè 
temeva di un improvviso assalto. Ma il nemico, 
con suo grandissimo stupore, non si era mosso, 
aveva scagliato soltanto una bestemmia e una 
sfida contro il signor Iddio, che abita molto lon- 
tano. 

4 Quest'uomo, — pensò allora il signor Bia- 
gini, — sarà, non soltanto il mio deputato, ma 
un deputato utile alla patria ,. 


* 


Passarono alcuni anni, e quando furono in- 
dette le nuove elezioni, il signor Biagini, mo- 
vendo in treno diretto da terra lontana al luogo 
ove era elettore, non aveva alcun dubbio sulla 
candidatura del signor Tale. 


“La sua giusta ambizione, — pensava, — 
sta per essere coronata; e vg bene,,. 

Un solo, unico dubbio si faceva sentire sem- 
pre più acuto, di mano in mano che si accostava 
alla mèta, di mano in mano che, acquistando 
giornali alle stazioni, veniva — cosa insolita per 
lui — erudendosi in materia di elezioni. 

All’inguaribile simplicitas del signor Biagini 
pareva a tutta prima che un programma eletto- 
rale, concepito in questi termini, o ad un di 
presso: “io sono un uomo energico, disposto a 
fare il bene della nazione e non il mio ,, doveva 
riuscire di tale evidenza da far piovere i voti 
da tutte le parti. 

Ma di mano in mano che avanzava con la 
lettura dei giornali e con la corsa del treno, si 
accorgeva che quest’aurea semplicità di pro- 
graînma non poteva essere accolta che in un 
libro fantastico, fuor di moda oramai, benchè i 
libri fantastici siano sempre in onore, cioè nelle 
Vite di Plutarco. 

No, no! Si trattava non di questo, ma di sta- 
bilire delle dosi, in modo da presentare un ci- 
breo mangiabile dal maggior numero di palati 
cioè, idee conservatrici, grammi, ecc.; idee anti- 
conservatrici, grammi, ecc.; idee toniche, sostan- 
ziali, tanto; idee dulcoranti, tanto. Sedativi e 
molanti in quanta proporzione? Quante le 
cose da esprimere in modo da essere intesi, 6 
quante in modo da essere fraintesi? Il capoma- 
stro doveva o non doveva fare nel muro la nic- 
chietta per allogarvi quel povero Cristo, che al- 


larga le mani su tante umane miserie? Queste 
erano le questioni; questioni di chimica e di 
psicologia, perchè voi, se offrite un ponce d'estate 
e una limonea diaccia d'inverno vi fate pari- 
menti mandare al diavolo. 

Riconobbe il signor Biagini la sua dappocag- 
gine in tali questioni, e pensò: “ Lui è uomo 
pratico e ne saprà più di me ,, e chinandosi sui 
giornali al lento rotolare del treno, si appisolò. 

Era mezzanotte e tre quarti quando giunse al 
paese. Era buio, i lumi erano spenti, i manifesti 
elettorali non si potevano vedere. 

Andò a dormire, e si destò che era giorno 
fatto, 

Levatosi in ottime disposizioni di corpo e di 
spirito, appena fu uscito di casa si avviò verso 
il centro della città. 

Le vetuste mura erano tappezzate, qua e là, 
di fogli gialli, bianchi, rossi, verdi. ‘Alcuni at- 
tacchini giravano con molti rotoli di manifesti 
e il pentolino della colla, Un manifesto, dopo 
molte espressioni di supremo appello all’umano 
furore, concludeva con questa legge: “ Proletari, 
astenetevi dall’eleggere chi crea la legge!, 

Questo furore manifestandosi ad ogni elezione, 
non meravigliò nemmeno il signor Biagini 

Un altro manifesto sosteneva la necessità lo- 
gica di un connubio tra i difensori dell'ordine 
e gli amici di un illuminato e dolce disordine. 

Un altro manifesto, invece, stigmatizzava l’im- 
morale connubio. 

Un terzo manifesto sosteneva la necessità del 
disordine per istabilire il vero ordine; e questa 
cosa fece molto piacere al signor Biagini, perchè 
era prova che l’uomo tende al bene, da qualun- 
que punto egli parta: dal che si dimostra l’atti- 
tudine del genere umano a raggiungere la per- 
fezione. 

Ma gli fece molto dispiacere che il nome del 
signor Tale non figurasse nè sul primo, nè sul 
secondo, nè sul terzo di questi "programmi. 

Avrebbe voluto richiedere, ma nel timore che 
una risposta negativa distruggesse le sue spe- 
ranze, si astenne. Seguì gli attacchini, sperando 
sempre di vedere dal rotolo venir fuori un quarto 
manifesto col nome del signor Tale; ma fu vana 
speranza: mancavano due giorni al gran giorno; 
sì poteva supporre che avesse voluto riserbare 
il suo intervento all'ultimo istante, come Dessaix 
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alla battaglia di Marengo. No, non volle doman- 
dare, volle andare da lui. Erano le dieci, ora lecita. 

Andò, e le accoglienze furono cordiali e sem- 
plici. e 

— Ci volevano proprio le elezioni per avere 
il piacere di rivedervi... 

— Ma sì, per l'appunto e, come vedete, la 
prima visita è per voi. È 
— Grazie, è la prima volta che venite a casa 
ia: vi sequestro, rimanete con me a colazione. 
Vi faccio vedere delle novità: intanto la mia 
biblioteca. Dovrete constatare che, per una città 
di provincia e per un privato, posso ben van- 
tarmi di non temere rivali. Conoscete questo? 


Biagini, è la tattica dell'ultima ora. , 
— Dunque rimanete a colazione? 


Il signor Tale & 


non siete candidato politico? 


Fabbriche Telerie 


E.Frette&C. 


alla Regia Università di Pavia 


Telerio GUARISCE RADICALMENTE: 


Tovaglierie 


Raucedine, Mali d. 


colosi polmonare. 


to. = 


Cataloghi o Campioni gratis e franco. razione. 


LLOYD ITALIANO 


% SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE 
Capitale Sociale interamente versato Lire italtane 20.000.000 
Sede princi; in GENOVA —> Sede in NAPOLI 


Concessionaria esclusiva: 


Servizio rapido di lusso Mediterraneo-Buenos Aires 
VIAGGIO INAUGURALE 
partenza da Genova 30 marzo - da Barcellona 31 marzo 1909 


“PRINCIPESSA MAFALDA, 


(Comandante RENZO DE LA PENNE) 


il più celere e suntuoso fra l'Europa ed il Sud America 
Incrociatore della R. Marina Italiana 


Spostamento Tonnellate 12.000 = 


0 Velocità alle prove 19 nodi - 
Stazza lorda Tonn. 9000 ci 2 macohine a quadrupla espan- 
ca - Netta Tonn. 5500 circa | sione - due eliche. 


Viaggio in {15 giorni da Genova 
comprese le fermate negli sculi di Barcellona e S. Vincenzo, 
Telegrafo Marconi pertrasmissioni 1000Km., ricezione 4000Km. 

gato camere di lusso per 100 posti con salone da pranzo, 
restaurant, sala di musica, galleria, hall, fumoir, sala per bambini, 
jardin d’hiver. 

100 posti di prima classe al seftro del vapore, con sala da pranzo, 


quest'altro? Che ne pensate di quest’ultima pub- 
blicazione? — Erano libri di storia e di scienze 
iali per la più parte. — E poi c'è dell'altro, 
sentirete fra poco che musica! Il suo aspetto era 
insolitamente allegro. “ Benissimo, pensò il signor 


— Se proprio lo desiderate, rimango; benchè 
a dirvi la verità, io ero venuto non soltanto per 
darvi il mio voto, ma per fare, come posso, un 
poco di propaganda, esplorare il collegio... 
ppiò in una risata, 
— Ma come, — disse il signor Biagini, — voi 


LAGRIME DI PINO 


ELIXIR PREPARATO con le GEMME del PINO ALPESTRE 
dal Comm. E. POLLACCI 


PROFESSORE DI CHIMICA FARMACEUTICA 


Bronchiti, Tossi ribelli, 
Catarri anche cronici, 


la, Asma bronchiale. 


È un potente ausiliario 
nella cura della Tuber= 


Corregge il cattivo ali= 
‘acilita 1’ espetto= 


In vendita nelle principali Farmacie del Regno 


PREZZI DI VENDITA: 


Boltiglia grande, L. 6 - Media, L. 4 - Piccola, L. 2 
Per le spedizioni in pacco postale aggiungere L. L. 


Distilleria OGNA. - Milano 
Società Anonima per azioni, Capitale E. 1.000.000. 


— Ma di chi? di che cosa? ma che fantasia 
vi siete messo in testa? A questo alludevano le 
vostre lettere? — e il signor Tale rise più forte 
che mai. 

Il signor Biagini ne rimase male; parlò sul 
serio, sostenne l’assoluto dovere che il signor Tale 
aveva di portarsi candidato, e perciò se non era 
costituito, costituire subito il Comitato. Allora 
il signor Tale prese anche lui la cosa sul serio, 
esaminò, discusse con logica fredda. 

Non rimane altro, — disse in tuono poco 
rassicurante, e fissando l’incauto signor Biagini 
con quei suoi due occhi metallici che si punta- 
vano come una spada, — non rimane altro che 
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ampio campo visuale, 
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CATALOGO GRATIS e FRANCO 


INDISPENSABILE perla biancheria da tavola, 


letto, toeletta, camicie molli (senza amido), 
corredi da sposa, vestiti bianchi e colorati, di 
tela o cotone, Vitrages, cortine, veli, pizzi, eto. 
Rende il tessuto consistente e d'una pasto. 
sità eccezionale, simile al velluto. 


{AN | PER RIDONARE AI TESSUTI Agisce sul tessuto quale disinfettante. 


L’ASPETTO DI NUOVO. 


nd 


MARCA DEPOSITATA. 
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Depositario per MILANO e Lombardia: 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA RAT 


voi mi giudichiate un volgare ambizioso, e que- | costanze favorevoli, avevano anche la perfetta 


sto, — e le parole scriechiolavano con mal suono, | conoscenza dello sforzo che essi erano in grado Un bizzarro, nuovo rumore, veniva dalle stanze 
— e questo, detto o pensato da voi, non mi piace. | di poter esercitare su uomini @ cose... vicine, come un miagolio di gattino, poi la porta 
Ah, ma il signor Biagini non era poi uomo — E chi vi dice che voi. S'aperse. 
da intimidirsi per così poco. Conosceva scarsa- — Io? Smettiamo, via, mio caro. E poi, lo — Vieni, vieni, passerottino mio, vieni a ve- 
mente il mondo, è vero; ma conosceva molto la | volete sapere? Avete sbagliato: io non sono un | dere quel bel matto del signor Biagini, e questa 
storia, e non per niente î suoi capelli tendevano | ambizioso; io sono, in caso, un orgoglioso. è l’ultima delle novità, — disse il signor Tale 
al color grigi E detto questo, il signor Tale voltò le spalle | al signor Biagini, presentandogli, avvolto în trine, 
— Ambizione, sicuro, ma non volgare ambi- | e piantò in asso il signor Biagini. ben roseo, ben paffuto, un piccolo marmocchino. 
zione. La storia del progresso umano non è altro Îl quale rimasto solo, e girando gli occhi d'in- E 
che la storia dell’umana ambizione; intesa in | torno non potè a meno di fissare e meditare su ALFREDO PANZINI. 
senso I restii Cavour... pari tutti quei libri n storia, di sociologia, di econo- 
— Che novità mi venite raccontando? Ma | mia politica, e disse tra sè: “ Quest'uomo studia x 
Le edi ai ee | OT Si IM LE PARFUMIDÉEAL E9ysicane 


Ringiovanisce. Prolunga la vita. Dà f alute. N iù 1 È iù 
PERBIOTINA&e=a=anosed RIZZO GRUNWALD 
nè stufe d'ogni sorta. | | ‘end Hoteld ltalie 


La più grand ione della stagione 


Riscaldatoro brevettato Adler, 
neratore indipendente del ca- 
ore. Risralda fn pochi secondi 

qualsiasi ambiente: costraito con 

un nuovo metallo brevettato ge- 
neratare del cal 

grado di caloria 

carica con l'i 

minime 

durata eter 
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a Rilievo aumentato ML LA MBOINA At4ny, 


Massima luminosità. 
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CACCIA 
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- ba 
35 
% 
nare istantani 
mento ni capelli © barba dl primi: 
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sia enoma traccia, Per 
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divenuta ormai d'uso general 
0 La 


- Per commissioni: 


mgega - Venezia Vendita all'ingrosso : 33, Rue des Archives, PARIGI 
e da tutti i profumieri. Al dettaglio in tutte le Farmacie. 
RIFI E cei INOCOLI A PRISMI ZEISS 
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4 Reali d’Italia e Congressi Medici 


D'imminente pubblicazione 


c PERI VOSTRI CRPELLI 
ED | CAPELLI DEI 
VOSTRI FIGLI 


EPILESSIA 


ed altre malattie nervose si guariscono radioa]mente colle cele- 


Tragedia di 
bri polveri dello Stabilimento Chimico-Farmacentico del cav. 


, 
Gabriele Annunzio|| SEeporro cassana di Boiogna 


sentano la cura più radicale e sicura. 
Si trovano in Italia e fuori nelle primarie farmacie. 
Si spedisce franco opuscolo dei guariti. 


Dirigere commissioni agli editori, Treves, Milano, 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 


248 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Pianoforti Winkelmann 


Bella e piena SOnOrItÀ. re Ae Sani edi migliori magezzioio di Pianoforti in itatta,  Prontezza del tocco. 


LE SIGARETTE 


NOLI 


FIFTH AVENUE - LA FLEUR - CH 
GIBSON GIRL - DANDY 
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CATARRO 
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MALATTIE di PETTO 


I medici vi mettano in guardia 
contro i pericoli della nervosità } 
e povertà di sangue! 


La sovrabbondanza di degenti negli ospedsli a nei manicomi dovrebbe 
impensierire tutti coloro i cui nervi non funzionano regolarmente, 
È chiaro che poiché il contro di tutto il sistema nervoso 
+ sostituito dal cervello o dal midollo epinalo, 1 disturbi di 

cagi: nati da malattie del centio, vssia de) cervello 

una persona è fortemente 
0 di doverla ritenere colpita 
pio di mainttia corebrale. Quando la natura da 
alito cattivo, per- 

debolezza di memo- 


SÌ ha nella 
CREOSOTINA AG 
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Il Miglior ricostituente ed il 
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da un pri 

i suoi sogni 

dita di capel 

riu, irritubili pavento, 

vista. svenimenti, ronzio agli orecchi, palpitezione di cuore, 

IM VRERIOI icoreata nei cibi odierni doncenti 
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di 8.11 ricchi di fosforo, di suli che ulimentino il cervello ed il fi Sie AI ATO ci eos 

midollo spinale, Guardatevi dall’usare bromuro, acido sulicilico, Medaglia d'Oro. 

morlina, ecc, che, pur arrecando un momentaneo sollievo, non 

cessano dall ‘essere veleni con tutte le loro tristi conseguenze, 
D problema: fosforo per il cervello è per il midollo spinale, albumina per i muscoli è 

splendidamente risolto col: 
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Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


SONO USCITI RISORGIMENTO 
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nato 
° LA SETTIMANA. — 
Del come si svolge la lotta elettorale, 
entrata nel. periodo dei discorsi dei vecchi 
e dei nuovi candidati, è detto nel Cor- 
riere. A Ruvo di Paglia per antiche ri- 
valità locali eccitate dalla. lotta politica 
smo avvenute il 26 febbraio violenti zuffe 
ira parecchiè centinaia di persone di par- 


viti avwersi; rimasero feriti alcuni cara- 
vinieri; furono fatti numerosi arresti 

violente rinnovaronsi la sera del 28, 
Unf vertenza è sorta fra il. generale Luigi 
Pefionx ed il ministro della guerra Ca- 
4 per una lettera scritta e fatta pub- 
bligare dal gen. Pelloux sulla questione 
Mi i, asserendo il Pelloux che se 
erano vere le cose dette dal Casana in 
nato il 10 dicembre, al Mangiagalli 


doveva essere”tolto l'alto grado che'tiene, 
sè no il Casana era un calunniatore. 
Per questo il Casana mandò al generale 
Pelloux l'ammiraglio Bettolo e il gene- 
rale Sismondo, e il Pelloux delegò i ge- 
nerali Aprogio e Dogliotti, i quali il 25 
in San Remo firmarono verbale ricono- 
scente il diritto del gen. Pellonx a svol- 
gere in Senato interpellanza da lui pre- 
sentata prima della chiusura della Legi- 
slatura, postergando a tale svolgimento 
ogni altra questione. Con discorso di Luigi 
Luzzatti si è costituita il 25 a Venezia 
la sezione locale del Comitato italo-otto- 
mano, 

Le chiassate degli studenti monarchici 
alla Sorbona contro il prof. Thalamas 
hanno avuto il loro epilogo in tribunale 
il 23 con Ja condanna alla prigione da 


ovanni Mattis che il 
giorno di Natale ingiuriò e percesse il 
presidente Fallières all'avenne dei Champs 
Elisées, è stato condannato il 1.°marzo dal 
tribunale a quattro anni di carcere. 

Il 26 si è chiusa a Londra la confe 
renza marittima internazionale con la sot- 
toscrizione di un accordo, firmato dai 71 
delegati, per modificare la legislazione 
marittima in pace e in guerra, salva la 
sanzione definiti 
va dei rispettivi 
Stati. Le suffra- 
pettes a Londra 

vanno fatto un’ al- 
tra delleloro scap- 
pate: hanno ten- 
tato la sera del 24 
di entrare, mal- 


NUOVO BINOCOLO “ 
PRISMATICO 


1 CELEBRE ASTRONOMO FLAMMARION 


hanno diretto il 24 un lungo telegramma 
da Zara al presidente dei ministri a 
Vienna, per protestare contro la esclusione 
della lingua italiana ‘al servizio interno 
ed esterno degli nfiici pubblici in Dalmazia. 
Il 26 l’imperatore Guglielmo ha rice- 
vuto in speciale udienza l'ambasciatore 
francese Cambon, che gli ha espresso il 
compiacimento di Fallières per l'accordo 
inò, e lo ha trattenuto a cola- 


zione; è il 27 Cambon ha espresso ngnali 


sentimenti al principe di Bilow ed al 
ministro de Schoen. 

Il ministro austriaco a Belgrado, conte 
Forgach, adducendo affari di famiglia, è 
partito il 23 per Budapest e Vienna per 
otto giorni. 


In seguito agli ultimi accordi, il nuovo 


Gabinetto Serbo è stato così composto 
(Continua nella pagina seguente). 


FLAMMARION' 


COSTRUITO SOTTO IL PATRONATO 


5 \ 
(ZZZIÙ\ A) 


grado tutti i di- 
vieti, alla Camera 
dei Comuni du- 
rante la seduta, 
ma forti cordoni 
di policemen le 
hanno trattenute, 
e 23 di esse sono 
state arrestate. 
In contrasto con 
notizieallarmanti 
sulla sua salute 
date da giornali, 
la regina Maria 
Pia di Portogallo 
ha fatto il 27 una 
passeggiata a pie- 
di sul boulevard 


15 giorni a tre mesi 
deì principali schia- 
mmazzatori, compreso 
fra questi ultimi 
Maurizio ol, 
rettore dell'Action 
Frangaise, che ha 
gridato : “ Viva il re! 
Abbasso la repubb) 
ca! ,,, 11 26 febbraio è 
stato firmato a Parigi 
un accordo franco 
tedesco per il rego 
lamento definitivo di 
ogni questione con- 
cernente le frontiere 
coloniali del Tago e 
del Dahomey. Il mi- 
nistro Pichon ha con- 
ferito il 28 Ja gran 
croce della Legion 
d'Onore all’ambascia- 
tore tedesco, Radolin, 
fatto che dal 1870 
mon erasi più verifi- 


alla Dieta 
Dalmata (Ziliotto, 
Salvi, Krekic, 
Smerchinic Pini 
e Migliavacca) 


MENO COSTOSO FRA | MIGLIORI BINOCOLI A_PRISMA 


Ingrandimento Lineare: 
8 VOLTE 


Campo visuale 
a 1000 metri: 


9O METRI 
LUMINOSISSIMO 


Scartamento 
variabile 
OCULARI 


compensatori. 


Peso GRAMMI 415 


PREZZO UNICO: 
Lire 120 


Dirigere ogni richiesta alla ditta: DURONI & C°, Ottici, Gall.Vitt. Eman., MILANO. 


È USCITO 
il NUMERO SPECIALE 


in gran formato su carta di lusso, riconrente illustrato 
da figurini a colori e in nero, interamente dedicato alle 


MODE 


di Primavera 


e alle ultime novità in genere di moda, sul tipo di quelli 

i pubblicano a Parigi, come il Chio Pacistan, Leg 
ecc, con Corriere della Moda e articoli che trat- 
tano. di tutto quanto interessa il gentil sesso, e fra le 
cose più importanti contiene: 


Pagine a colori - 

con splendidi figurini di mode per serate 
e passeggio. 

Un grande panorama a colori 


abbigliamenti da città, cam) vi 
sita © ricevimento, Pensa 


U; ‘ande panorama 
È La pmi più recenti pia Pra 


Una tavola di ricami 


con boriure e monogrammi per marcare 


bian _herie. 
Un modello tagliato 


d’ultima novita d’abito intero per Signora, 
Nella copertina in triotomia un elegante figurino. 


Da questo succinto sommario potete farvi un'idea‘della 
ande importanza di questo numero speciale, che può stare 
pari coi migliori giornali stranieri di questo genere. Il 
ostro numero speciale oltre che nelle fa sarà spe- 
ialmente ricercato per î suoi panorami, sarte e dai 
randi magazzini di mode. 


DUE LIRE 


(eot iso nell'abbonamento annuale del giornale di Mode 
MARGHERITA - edizione di lusso, - che costa Lire20). 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


[ARiGLiA = 
del SIGNOROTTO 


‘romanzo e SILAS HOCKING 


j volume în-8, della Nuova Serie di Romanzi 
lustrati, con 26 incisioni e copertina colorata: DUE LIRE. 
in Milano. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edito! 


na scatola basta per tutta la stagione. 
Si vendono a L. 1 Ja scatola, franche 
resso il CA) LO DUPRÉ- 


V. CAMILLO DUPRÉ- RIMINI 


PASTIGLIE DUPRÉ 


L'ANNO III (1909) DELLE 


Questioni 


di Politica Estera 
VICO MANTEGAZZA 


Questo annuario di Politica Estera, dovuto al nostro sorittore più 


lume la sua nota tragica. 


La tragedia portoghese. 
Tra ro e ministro. Aspettando la ri- 
voluzione, — Quattro mesi di dittatura. 
Il Consiglio di Stato, — L'assassinio del 
re e del principe ereditario. — Il re e le 
due regine. Il partito repubblicano. — 
L'Inghilterra e il Portogallo, L'amico 
Milia tre. =" Usa poor arbitrale 

di re Umberto, Il viaggio di re Carlo 

in America. 


Ilconîflitto e l'accordo Nip- 
po-Americano. La lotta per 
il Pacifico. Il primo atto di un grande 
dramma? — Le due marine. Gli Stati 
Uniti sulla difensiva, — Timori è spe- 
ranze. L'emigrazione giapponese. — La 
tregua nell'Estremo Oriente. 


Le rivoluzioni ad Haiti. 
La repubblica nera. Dalla monarchia 
alla repubblica. — Nell'isola dei filibu- 
stieri, Gli Stati Uniti e le Antille, 


Versouna nuova triplice? 
L’articolo di un giornale, I brindisi di 
Londra, — La Francia e le forze mili- 
tari inglesi. Mentre sì discute. — L’iî- 
contro di Reval, L'alleanza eccentrica. 
—, Nelle Costantinopoli del Nord. Il 
viaggio di Fallières. — Le vicende di 
una alleanza, Da Luigi XV a Fallières. 


autorevole e competente in tali questioni, ha avuto tanto successo nei 
due anni scorsi, che abbiamo deciso di continuarlo. Il terzo volume ha 
un interesse e un’attrattiva ancor maggiore dei precedenti, perchè il 1908 
fu un anno storico, in cui si svolsero avvenimenti politici inaspettati 
@ d’eccezionale importanza, come la rivoluzione e la costituzione turca, 
la proclamazione d’indipendenza della Bulgaria, l'annessione della Bo- 
snia Erzegovina, la rivoluzione ad Haiti, eco. — L'assassinio del re e 
del principe ereditario del Portogallo mette in principio di questo vo- 
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straniero. 


La questione del Marocco 
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— La Francia e il bilancio della que- 
stione del Marocco, — “ Querelle d'Alle- 
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Firenze, - Tra Germania e Francia, Le 
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PER LA 


Lo studio delle Lingue Moderne 


Gli studiosi, gli uomini d'affari, i commercianti che 
nel turbinare operoso odierno della vita sentono l’im- 
pellente bisogno di studiare le lingue con estrema ra- 
pidità, e senza maestro, e con enorme risparmio di 
tempo e di forza intellettuale, possono ricorrere con 
assolita fiducia ai Metodi, alle Guide ed alle Corri- 
spondenze * LYSLE, che valsero al loro Autore, pro- 
fossor A. do R. Lysle, migliaia di attestati entusiastici. 


I METODI: 
L'INGLESE-ITALIANO . 400 costa L. 5 — 
IL FRANCESE-ITALIANO . 400, n8— 
IL TEDESCO-ITALIANO. . . , 386 , ., 5— 
LO SPAGNUOLO-ITALIANO. . , 396 , .,5T— 
IL RUSSO-ITALIANO. . . . , 860 , ,7T— 

Le “Guide dialogate di conversazione,, 
sono ‘li facilissima interpretazione, le frasi essendo 
scritte come si parlano. Ogni sorta di domande e di ri- 
Sposte si trovano pronte in dette Guide, che sono quattro: 
FRANCESE-ITALIANA un vol. in-16 tascabile, L. 4 — 
INGLESE-ITALIANA , |, ” n nB—- 
TEDESCA-ITALIANA , |, » Pi n 4- 
SPAGNUOLA-ITALIANA ” »” ” »&- 


“La nuova Corrispondenza Commerciale e 
Famigliare Francese-Italiana, Tedesca-Ita- 
liana, Inglese-Italiana, Spagnuola-Italiana,,. 

È una completa Guida pratica per chi ha bisogno 
di scrivere lettere, di qualunque genere, in francese, 
tedesco, inglese e spagnuolo, con eleganza di stile e 
con assoluta proprietà. Leslettere, già pronte, sono 
soltanto da copiarsi. Le Corrispondenze sono quattro: 
FRANCESE-ITALIANA . di circa 300 pag. L. 4 — 
TEDESCA-ITALIANA. . . , |, » 
INGLESE-ITALIANA . . . 
SPAGNUOLA-ITALIANA. . , , |, 
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Elegante volume in formato bijou: Tre Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


NB. Se adoperate DUE pastiglie 
mancherà l'effetto, si ritorni 
la scatola che sarà subito rim» 

borsata la nra anticipata, 
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il 24: Novakovich, iprogressista;  presi- 
penza; Milovanovich,: vecchio. radicale, 
esteri; Milovaljevic, interni: Protic, fi- 
mianze; Pasie, lavori pubblici: Stojanovie, 
giovane radicale, istruzione e culti; Pro 
dimoyic, commercio; Ribaric, nazionalista, 
ginstizin, guerra generale Ziokovitch, 
Della situazione della Serbia di fronte 
all Anstria e della memorabile. sedata 
del 25 della Seupeina, davanti alla quale 
il nuovo presidente dei ministri, Nova 
kovic affermò i diritti. nazionali della 
Serbia si parla in'altra parte del giornale, 

Lo ozar Nicoln IT ha restituito il 23 al 
palazzo d'inverno Ja visita fattagli dal 
re Ferdinando di Bulgaria; col quale si 
@ trattenuto circa tre quarti d'ora, For- 
dinando Y parti da. Pietroburgo la sera 
del 26, e il giorno stesso la polizia»serba 
ha arrestato certo Annstassof, che dicesi 
studente di filosofin e corrispondente del 
Kahaner di Sofia, e certo Popovite, serbo 
natnralizzato bulgaro, andati da Sofla a 
Belgrado per procntarsi delle bombe; che 
mia domia, che si sta cercando, doveva 
portare Rudeteiuk, con le quali dovevasi 
attentare alla vita dello car dei bulgari 
Ferdinando I nel suo ritorno dalla Russia. 

Il 24 alla Duma è cominciata la dis- 
sussione sull'affare Azef, Lopukin, Ra- 
Mbwski, ecc.; ed ha parlato il socialista 
Pokrawile, affermando Je somplicità della 
polizia, per mezzo di Aref, negli atten» 
tati contro il granduea Sergio e De Plehve. 
Intanto nella mattina lo Uzar si è fatto 
vèdéro in slitta scoperta, senza nessuna 
Scorta, nello vio dalla stazione al palazzo 
il'inverno; riconoscitito è applandito: da 
molti cittadini, Jl 25 è continuata alla 
Duma la disenagione sui tnisteri polizie 
achi-rivoluzionari, ctoò sn Azef, Lopukin, 
Rakowski, eco. Il deputato costitugionale 


eccellente con 
ACQUA DI NOCERA. 


“Sorgente Angelica,, 


i - 


Pergament e il Billat fecero forti attacchi 
ml Governo, ma Stolipin rispose «con: elo- 
quenza ed efficacia, scagionando Ja' polt- 
zin-dall'acensa di connivenza in attentati 
rivoluzionari. La disenssione si prolunga 
par parecchi giorni, , 

Un accordo su tntti i punti è uvvenuto 
il 28 a Costantinopoli fia l'ambasciatore 
mitstrinco, marchese Pallavieini, e il gran 
visir Hussein Hilmi pascià e il protocollo 
è stato firmato dal gran visir e dall'am- 
basciatore austro-ungarico nel pomeriggio 
del 26, ed il 27 ne è stato pubblicato a 
Costantinopoli il testo. Con ciò è cessato 
in Turchia il boicotaggio delle merci an- 
strinche. A Pera (Costantinopoli) molti 
montenegrini al teatro di Varietà hanno 
fatto la sera del 26 una violenta dimo- 
strazione contro la Vedova allegra, rite- 
nuta caricatura offensiva pel Montenegro. 

Ad'Ispaban il 25 sono stati sconfitti 
gli assolutisti. 

Tex-brigante Raisuli stato nominato 
dal sultano Mulai-Hafld governatore della | in parte il 
provincia di PDiebala, con residenza ad | della chi 
Arzila, ha visitato il 26 îl ministro - | Marco. Nel 
cese Regnault, a Fez, facendogli dichia- | di Erenthals (Anver- 
razioni sni suoi propo di governare | sn) è avvenuta la se 
saviamente. Da Addis Abeba, in data 2 | del 26 nna esplosioni 
marzo, telegrafamo che il fitaurari Apte | tre morti, murzo. 
Ghiorghis, che fange dn ministro della È 
guerra, ha date assicnrazioni ni rappre 
sentanti esteri circa l'eventualità che av- 
venga la successione al trono, affermando 
che non accadranno disordini contro gli 
atramiori e che se avvenissero, forse uelle 
provincie; il governo è in grado di re- 
primerli. 

Dal'25 al 280 ed anche l'1 e 2 marzo 


mografi' segnalarono 
per quaranta minnti 
terremoto ondulato 
rio alla distanza di 
circa. 17 miglia. Jl 
27 alle 1,50 due forti 
scosse di terremoto 
furono sentite a Pal- 
mi. E il 28 si sono 
ripetutamente sentite 
forti scosse n Reggio, 
a Messina, © in_altri 
paesi di Calabria. A 
Napoli Ja sera dol 1 


telefoni. 
grande meteora Immi- 
nosa è apparsa tra 
Cherburgo e Brest la 
notte dal 22 al 28, 
Investito il 26 da un 
falmine rovinò a Pisa 


— RIGENERATORE DELLE FOR! 


H 


Trovasi intulte le primarie Farmacie Volendo 
cartolina vaglia diL.9.75 per 4 flaconi senza stric 
stricnina- all'Inventore - Prepara 


fg 


VIA MARALDO 


gazza giorno per giorno, ora per ora, a 
futti politici internazionali. 

Questo libro sul-Benadir dovrebbe sw 
ser letto da tutti gli Italiani che si-0ccn= 
panodi stiudi coloniali, come fonte preziosa 
della storin contemporanea delle nostre di- 
sgraziate colonie. Quanta ignoranza, © 
quante-sciocchezze, e quanti spropositi di 


IL BEN ADIR 
di VICO MANTEGAZZA. 
Un voltime cin:18 di 370 pagine Illustrato 
du 33 inolsioni © 3 carte geografiche : L. 5. 


Un libro di politica estera di. Vico 
Mantegazza si legge sempre ‘con: piacere 


generali nevicate in Italia è in Europa, |e profitto, L'autore possiode il fortunato | meno si leggerelbera nei giornali è nelle 
dalla Russia alla Costa Azzurra. All'Avanar | segreto di pubblicarò i suoi-livori. nl mio- | riyiste puosane! Chi : per esempio sapeva 


Asmara era stata con 
dal ras del Ti, nd un piemontese? Chi 
sa che Benadir non vuol ilire costa del 
porti ; ma costa dei mercati? 

Il Mantegazza si rifà a narraro pagine 
di storia poco meno che attuale; ma già 
bella e dimenticata: dalle rivalità aniglo- 
tedesche în Africa, alle prime-timide ini 
ziative italiane sulle coste africane deb 
l'Oceano Indiano: L'eccidiò. di Lafolà; Po 
pera del capitano Cecchi, l'amministrazione 
Gnotica della società milanese, la ridda dei 
governatori sono capitoli esposti con gran- 
de ordine, 
in base a 
doeumen ti 
diplomati: 
ci, com- 
mentati da 
osservazio= 
ni. | acute 
mon sempre 
scevre da 


la- mattina del 26 alle 11:21 tntti i sis-|mento opportuno, quando intorno ad una 

questione - coloniale 
di politica orientale 
feryono — polemiche 
ardenti e memorabili 
discussioni parlamen- 
tari: e porge al-pub- 
bilico una quantità 
straordinaria di noti- 
ziè grandi e piccole 
che dimostrano quan- 
ta perseverante atten- 
zione volgn il Mante- 
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IL MIGLIORE ED IL SOLO COMPLETO 


Il 
MopENA 


qualche punta personale» Ma è difetto 
comunesavtntti | libri che parlgtio della 
politica del nostro tempo! 

Mogudiscio, capitale. della colottin; i 
Blocco di Merca: Brava e In reglorie del. 
IUebi Scebeti; il eombattimento di Ba 
hallè; la questio di Lugh ; il, Mullah; 
e i suoi rapporti coll'Italia ; la albtiazione 
craita dal nuovo trattato Italo-Etfopico;{ 
sono enpitoli che esaminano per lunge 
e per largo In, politica coloniale che ab © 
biamo fatta nel Benndir, politiea che 
per essete ventta dopo quella etfttéa, non | 
sembra» molto diversa per incottgrnenze 
di 8copi, rilassatezzarti propositi è nebulo 
sità d'intendimenti. ,- — . 

Il libro del Mantegazza a riattro giù 
dizio prova una volta di più, Wb cè ne 
fosse bisogno, la poca attitudine che mo 
stra la-terza Italia a ordinare è far pro 
sperare colonie, “ Senza dubbio — scrive 
Luigi Jadot, parlando dell’opera del Man 
tegazza nelle Questione d e 
coloniales (16 agosto 1908, ne 278) sembre 
che molti .arvori siano. stati commessi 
“ma sono tali in fine che. possono essere 
agevolmente Fiparati £, e il Governo ita 
liano “ pare che sia disposto a tipararli ,. 
Speriamo dunque nel Governo, è più nei 
l'avvenire e nei capricci della:frtuna; per 
quanto, come disse Cesare Corratiti;la for 
tina vin Africa non'sia Ttaliana, 
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